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PRÒLOGÒ 

' • Ptv* ^ j . » 

Il Peccato , e la Penitenza . 

T 5 Inganni , o Ciel , fe a riempir le fedi 
'Refe già vuote da quel dì funetto, 
Penfi d’alme acquiftar numero eguale. 
Io mi c’oppongo : Io y io ; 

Ne fia chi al mio valor refitter polla / 
Non v’è feudo badante , 

Son’ imbelli i Campioni , 

Ogni forza al cimento è refa vile: 

Nè fia chi mi contratti , 

11 Peccato fon* io , e tanto batti * 

1 'Se de*tuoi Sprrri~e letti 
Cadde al mio piè la terza parte avvìnta, 
Or che farò d’ alme caduche , e frali ? 
Farò , che a mille a mille , 

Ad un fiato, ad un’aura, ad un refpiro , 
Con tuo (corno , e rofiòre , 

Sian vittime svenate ar mio furore i 
Di MAR 1A , o Lunalba , or di che penfi? 
. Della Nipote parlo- ’ 

Di A bramo 1* Eremita .* 

Credi forfè falvarla ?*t>h che mi rido 
Delle fperanze tue. \ ‘ 

Caddero le Città , caddero, i Regni 
Ad un urro fatai del fiato mio; 

Ed or penfate , o_ delle, 

• Che non fia mio trofeo Eunatba imbelle ? 
Sol per fcherzo qui vengo, 

Nè Rimo a mio gran vanto 
D’ un* impréfa sì lieve aver la palma; 
Che a condurre una donna 
Al fenfual diletto ; 
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Benché di mirti onnfla , 

Benché purai, e innocente? 

Opra non è d’Eroe , opr’ l d* un niente , 
Vedrai Cielo , -vedrai , , 

,,Che data al fenfoi iu preda , 

Ti (frapperà dal fen mill’alme pare? 

E raddoppiando ogn’ or novelle offefe 
Per trofeo dèi peccato 
t)arà per Tuo roffor , Cielo fchernito , 
Duolo a te , gloria a me , palme a Cocito • 
Ten. Io 1’ invito al perdono , 

Sotto le fpine de’ flagelli miei 
Porto afcofe le Rofe , 

Fra le ceneri mie la gioia afcondo ; 

Con Te percofTe mie ravvivo il Mondo . 
Tee. Che pretendi inefperta? 

Tm. Ofcorare il tuo vanto , 

Tee. Per far , che vinta cada 
La mal cauta donzella 
Già fon tefe le frodi . 

Ten. Io Tarò , che riforga , e a me ne corra. 
Tee. S’ara» tante l’ offefe, e le cadute, 

Che difperata al fine 

Stimerà, che a purgar de* falli il fio 

Non bada il fuoco eterno . 

Ten. Con li flagelli miei vinco l’Inferno . 
Tee. Che dici , che ? che parli , 

Forfennata che Tei ? 

Tu di vincer 1’ Inferno oggi prefumi ? 
Ten. L’inferno inonda del mio pianto a’fiumi. 
Tee. Lagrime , ma di donna • 

Ten. Scaturite dal cuore . 

Tee. Non ballano a lavar macchie si grandi. 
Ten. Un Dio , eh 5 è Padre, volentier fi placa. 
Tee. Ma n$i punire i Rei vanta effer Dio. 

Tea. 
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Pen. Dio eh’ £ tutto pierà , pietà difpenfa • 
Pee. Difpenfa anco i caflighi il Ciel fdegnato. 
► Pen. Sdegnato t: Tempre il Ciel con fpirti duri. 
Pec. Duri faran per te qpefti cimenti . 

Pen. Menti Spirto infèrnal, Lunalba è falva . 
Pec. Salva fra le cadute ? e che Tei feema . 
Pen. Scema ogni gran rigor pentito un cuore. 
Pec. Cuore immerlo nel mal giammai fi pente. 
Pen. Si pente ogn’alma, ch’ai mio fen ricorre. 
Pec, Corre agli eterni pianti , e tu no’l vedi? 
Pen. Vedi, che tu r’inganrfi, o moftro orrendo. 
Pec. Orrendo farò fempre a* danni fuot . 

* Pen. Suoi faran trionfi % tuo difpetto. 
Pec. Difpetto , Ira , f&ror nutro nef leno. 
Pen. Vince il duolo il difperto, il pianto l’iVa: 

li furor co i flagelli ancor fi placa . 

* lo con queft’armi invitte 4 

Farò , che contro te' pugni Lunalba » ** 
Ed al fin farò tanto , 

Che fommerga il fuo error in mar di pianto» 
Pei. Troppo altièra prefumi r' 4 -> 

Óve regna il peccato» • * ; 

Avvilita fi vede ogni potenza . 

Pen. Ottiene quanto vuol la Penitenza, 

* Pie. Or dimmi, che pretendi? 

Pen. Di far pentir Lunalba. S 

Pec. O fperanze fallaci !' 

Pen. Oflerva empio nemico , oflerva , e. taci. 
Pec. Io tacer ì taci tu Donna avvilita ,* 

Pen. Dan le ceneri ride fpifti dì vita . 

Pec. 11 Peccato l’uccide. 

Pen. La Grazia li ravviva . ‘ 

Pec. Non s’unifce giammai Grazie» e peccate. 
Pen. E di dover: fé fuole 


Fuggirla notte all* apparir dèi Soìè . 
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La Grazia è il Sole etefuo , , , . r 

Il Peccato è la notrè : - , 

Come al nafcer del Sol la notte fogge., 
Così la Grazia ancor la colpa flrugge . 
Pec. Sei fofiflica ‘affai 

Ma in breve fi a , eh’ al paragon fi fropra, 
Se cor^fpondi al tuo ciarlar coll’opra. 
Pen. Tutto potrò fe porto Tempre meco 
La Grazia di quel Sol , ch’è il vero Dio • 
Pec. Ofcurato farà dall’ orror mio . 

Pen. Taci bocca d’ A verno, 

Ed acciò che tu veda 

Quanto vaglia , e qual fia la mia potenza, 

Cade abbattuto al piè di Penitenza. 

Pec. Che dici , o fciocca ; che ? 

II peccato cader. 9 non fia mai vero. 

Pen. Cedi arrogante al mio fovrano Impero • 
Pec. Oiafe vinto mi vedo. 

Abbattuto fon* io : 

- ; Pluto foccotfo t aita: 

Furie accorrete ornai al mio conforto s* 
Che fe cado nel Cuoi Pioto Tei morto < 
Pen. Non più : Moflro ubbidirci . 

Pec. O crucio acerbo, e rio : 

Inimica crude! vinto fon* io . Cade 
Pen. Or che nel fuol tu fei , 

5egui il capefìro , che ti formo al colle 
- ~ forma un eapejìro con la di f cip lina 
Forza di penitenza, 

Che dove Grazia regna 
Vinta la colpa cede , 

Che non fa, che non può fòrza di Feci 
Pec. Vinta è 4a forza mia , vini’ è *1 poter 
Cesi vuole il mio fato , 

Penitenza fedel vince il peccato • 

T/ne del Prologo . 
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ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA. ■>., 

, * * * y\ 

B o f c o . * 

Celindo combat tenda con un* Or fo , K - 
e poi Macchiane „ 

* 's 1 t 

M Olitati quanto vuoi sdegnata , e fiera 
Crndeliflima belva ; 

Che pure a quello dardo , 

Ed al f miò forte braccio \ < 

Accrefcendo lo sdegno t ed il furore j 
Servirai per trofeo del mio’ valore • 

Salta , relitti a i colpi j 

Quanto piti ti dimoftri altera , e forte , 

Vieppiù ra* invigorilco a darti morte. 

Che ti valfe , o mefohirvà , 

# Farti feudo al mio dar^Q > , 

Se per tua vira efangue . .. 

Giace fpirante dentr’ un mar di fan gu* . • 
Mac. JL^avite dato ncuollo ? 

L’ avite ftrpppejatp " ' • v 
A fi’Urzo mpertenente? 

. O bello , arvoiejanno fia faglioccola , 

La vengo ammatontata la chierecoccola ? 
Ce l. Macchione , or vanne , e dando fiato al 
Chiama tutti gli amici , corno , 

» E. dirgli: eh* anziofo 

Qui nel piano gli attendo . 

Mac. Io mo ve vao fervenno : » % 

Ma lo mmeglìo pe ccierto mme feordava» 
Prefiateme. no cuorno de li vuoile ? • 

Ca pe ve dì lo vero , 

Ne fio no poco fcarzo , • \ 
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Cel. Come !I corno non hai? 

Mac, Mme pare a rame che nnone . 
Cf/rOjcome fciocco fei! Or diro mi un poco 
S’ affaldato Tei mai da qualche fiera , 
Come ti fcamperai da quel periglio? 
Mac, Co chiammà fsi Befurche , 

Che Hanno pe fte Tsirve. 

Cel. E non fai tu., che i Cacciatori tutti , 
O di notte, o di giorno. 

«y’unifcon folo al rifohar de (corno ? 
j Mac. Gnorsì , cherf’è lo veto, 

Ma io mo i thè no lo tengo , 

Che miraggio da fcannare ? 

Veramente lo bbeo * * ' 

Ca nn’ aggio de befuogno : ■ ~ 

Pocd’ a lo juorno d* oje 1 

•E* lo cuorno na cofa affènzejafe, 

E de cchiti de na cafa capetale • 

Cel. Or via non piu ciarlar, eccoti il corti©, 
E fa che pretto fia U tuo ritorno. • 
Mac. Mo corro galoppanno ; 

Ma che jl* aggio da dicere a fs'tmmioe? 
Cel. Digli , eh* eftinto giace * 

Per le tpan di Celindo, 

Di quelle felve 1’ Orfo fpaventofo , 

E che vengano tutti 

A dare a quella man la palma , e gloria 
Per così bella, e nobile vittoria.. 

Mac. Mo me m.ecco Pafcelle, e npoeo riempo 
Ve farraggio a fervire . patte, 

Cel. Vanne ,-ché quivi aflìfo « . 

Vagheggiar voglio intanto 
Al mormorio de* limpidi rufcelli , 

L’odor de' fiori, e 'l canto degli ucelli , 
E che mi vale , ahi laffò ! 

Trion- 
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rionfar delle fere s • 

S* : una fera affai bel$t 
M’ impiaga il 1 cere',, e mi conduce a morte? 
- €he mr va! , fe «a gioir lieta na’ invita 
L’amenità de’ fiori , 

Degli ucelletti il canto , 

Se fommerfo \ il mio core- in mar di pianto. 


ì 

\ 


Che mi giova godere 
* Dell’ aur ette fpirantì*, 

Dell’ onde mormoranti;, 1 7 • 

Se col foffiar delPaure 

Piò mi s’accende il fuoco-, - . ‘ 

Se Inacqua dì quel’ rio •- 1 

Punto smorzar non ponno il fuoco mio 
Ah Cupido crudele, io ben t’ intendo , 
Vuoi che mora godendo; * 

Videro gli occhi miei. -- ; 

Li folitaria cella,. ; *■ ' 

In fpeltmca romita/^ ,J 1 

Belt^ , che fovraumana*, - - 

Al balenar mi parve , 

Il frMfe: leggiadro dir# 

Quafi un’arco di amore, 

Mille faette mi fcoccò nel core.: 
Genufleffo volevo 
Adorar tal beltà , 

Stimandola del Cielo, * n 
Quando ecco , che la bella ** 

Refe.il faluto al* mio faluto anch’ ella • 
Ond’ io tutt’ affidato 
Da tal corrifpondeffza , 

Verfo la grotta, il mio camìn drizzai : 
Ella timida alquanto 1 . 

Mi s’involò dagli qcchi', - 

Per noti recar fofpetto- ■'**'■*• 
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Al Tuo Zio Eremita , 

Che nella Celja al fuo tugurio unita» 
Con oflequio d’amore. 

In quel punto locava il (uo Signore» 
Quindi dolente , e mefto 
Ri (aiutando 1’ adorato nume , 

Volfi altrove le piante , 

Quafi prima d’ amare infaufto amante « 
E benché poi con più frequenti paffi 
. Quel fentier calpeflaflG , 

Più non ebbi fortunsf 
Dì rimirar quel vifo , 

Ch* avea compendiato il Paradifo» ,■ 

Oi; si’ è grande la pena 
Ch'affigge l’alma mia» 

Che mi confinila il core, 

Lo dica chi provò ilrali d’amore • * 
SCENA li. 

'Macchione , Vefpina , e detto . 

A Ggio tutte Ili vuofche ntorneate 
Chiammanno (sì Crapare » 

JNefciuno m* ha refpuoflo , . 

Tutte so inuorte ciefie » 

Schitto Ilo peccerilio , 

Nfentire Io focciefTo , 

Ha lattate le ccrape . 

E galoppanno è ccurzo 
A bedè lo fpettacolo de ll’Urzo* 
r cfp. O moflruofa belva ! 
iti. Ed è podìbil quello » 

Che fra tanti Pallori, 

Bifolchi, e Cacciatori; 

Ch’ albergan nelle felve , 

Tu , che tanto in girarle hai faticato , 
Nemmeno un fol Bifolco hai ritrovato ? 

> M.rc. 
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JAac. Mo bello mme farrifle jaftemmare 
Lo juorno d* oje , «r ceraie , 

Si nullo pe He fsirve nce trovaje. 

Celindo non temere , 

Che benché fi a fanciullo , 

Pur tanto fpirro nef mio petto annido . 
Che di darti foccorfo io mi confido . 

Cel. E forza in te s’ asconde 
,Di poter trafpoftar 1^ belva altronde ? 

Vefp. Eh che voi non fapete 

Lo sdegno , che nudrifcQ entro del corfi 
Contro di quella beftia . 

Ora Tema ufibria . 

Vcfp. Poiché tanfo timore 
Mi recava nel bofeo , 

Che non fi può efp.iicare : 

Ed ora p^r la gioja t . 

Pi rimirarla efiinta , 

Cerro ne giurerei f Vl ^ 

Ch’ io. folo altrove la rrasbalzerei » 

Ce/ Vedi r che .bizzarria ! 

Orsù all’ efpetienzs . 

Mal S’ é ppf lo juorno d* oje li peccerille 
Te. anno alci da panne . 
r*fp. Eccomi pronro r 

Qual parte prender deggio ? 

Mac. Tira. da c nanreju ^ ca io eh iano, ; ch’ano 
Lo vetta da dtrem. 


Cel. Prendi entrambi li piedi, e a tinta fchiena 
Ea forza nd tiiarlo .. ^ 

Mac. Q. porta .fio xlerriglio , 

Chifìo n’ è muorto tutto . 

Cel. Prendi pure a4tua porta. 

Mac., Gnorsì lo fface apporta .. 

Vèfp' O come [ciocco fei : 
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lofonfanciullo, epur no,. Ilo fimo*. , 
tocche vecchi. Tei , 9 

Ed tt£i Cefindo a tua difefa accinto 
Non i ardifci; accettarti a u/i Orfòeftinto? 
ISAac. S:ente cca figlio hno , 

JM 1 pecdot.ro, e non. fa je chiù che tanto • 

Ch\> te Jr e mwc , m P, ara / e ”0 «'«nonio * 
fa e : g'!> ^prevedere s male ! 
Vef. Ma che m,f «i può far s’egli ègjà mo;,o» 
yl^c. E porr faccio che dice > 

Chefta- razza de gente, - * 

v/ Da nL C - ,è m °r ta ’ pur ’ è m P e r tenente.* 

'%• De gg>o pur fopporrare r 

Le tue ciarle importune ? / * 

^ Su ? itr / ? *5° » no ne fia niente ccbitme . 
<Jra via ttrafrenamipo '• „ 

St’ Urzo mmarditro a farene madello ' •* 

rfpe O Macchion poverello!' - ~ * 

tac. $ene nyo , che cos’ è ? 
fp. Non vedi come P Orfo. 

Con- le zanna arrabbiate. 

Verfo di te fi volge ?• 

ac. Dice da vero , o abburfe ? 

Cp. Ah , ah , come Tei fciocco . 
ìC > Potta d’ aguanno., ' 

Po/zì li mmerfiofieiie 
VIme vonno dà la quatra . 

. Sarai in ubbidirmi ancora tardo ? 

0 pure alleggiar vuoi Patta del dardo 
c. Eccome cca., so fletto . 

: Prendi da quefta parte . 
c. Afferra cca Vefpino , 

Ho preio il potto' mio. 

Affrettiamo il camin ver fe ia mandra . 

,^u yrzo negrecato ! , 
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Meglio pef tte fe no noe fulfè natft • 

S CENA rii. . . 

•* • Afmocie» foto , 

D EH liòn temer della prigione eterna 
, Troppo raertcT Regnmre , . ~*- 

5e nobiì cuore nel tuo petto annidi ,, 
Dimmi per qual 'cagipn tu ti diffidi r* 

S’ alla, difefa tua , fé per te pugna. 

Il braccio mio sì forte., 

Potrai timore aver d’ iniqua forte ? 
L’empia nemica, tua 
I^on è cacata al fine 1 
^Dunque fe mercè mia la palma è tua. j. 
Dittimi di die paventi 1 
Temi per I’ avvenir funeri eventi? 

Eh no ^ noni dubitare *. , 

Lafsta la cafa a quefio invitto braccio 
Che farà pefo mio *. 

Di fdompigliar le ftelle e vincer Dio. *, 
Or eh’ è càfcata pur 1’ empia crudele. 

Con 1* iniquo Eremita.* 

Farò , che difperata , sic 

E’ data al fenfo in preda „ 

Finifca i giorni fuoi . 

Dell’ Eremita io prenderò la forma , 

Ed andando da lei , 

Dirò, ch’ai trove il mio defilo nit chiama.* 
E lafciandola fola 

Friv^idi Grafia, e col timor del Zio* 

E fenza fpeme di perdono alcuno i„ 
Affatto difperata , # 

Viveri morta, e. morirà dannata . 

E. tu mia Rege invitto, ' \ 

Prevedendo per te tante vittorie, 

Pure metto ne ftai?- 

E go* 
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* E godi pur, deh godi , * . v 

v Mentre che ’l braccio mio 

Non temo di pugnar nè m?n con Dio» 

KENA IV. 

; Angela , e dfc/ro . , j. 

D All’Empireo quaggiù mandato io vengo 
Ad opprimer T. orgoglio 
Di tt fuperbo, moìflra . 

A/m. Tit#mo e che pretendi > 

Ang. Abballare il tuo ardire . 

Afm. Ignorante non fai , 

Che non temo il. tuo Re . 

Dunque qual Rima poffo far di te 
Ang* Se fòlTero al tuo dir le forze uguali y 
Infelici i mortali. 

Afm . Dunque le forze mie non fono altiere? 
Ang. Di qual forza difcor» # , 

Abbattuto dragone^ 

Afm. Nel tuo roffbr , della vittoria mia 
Ang. Vittoria Pimi il difperar per fempre 5 
Afm. Non ho a chi fogget.tàrmi, e tanto balli, 
Ang. Schiavo di tutti lei fra le catene . 

/. Ifm . Cosi avvìnto fo guerra al Cielo Ile So, 
Ang. Perchè fempre ti fogni le' cadute . 
Afm. Come cader potrò fe già la palma 
Riporrai dell’ imprefa ?• 

Ang. Ed in che modo? 

. Afm. E non far l’ignorante . 

Ang. Le tue perdite ancor mi fon. palefe 
Afm. Tu' da me che pretendi ? 

Ang. Urolito tributo . . , 

Afm. Numero le vittorie . 

Ang. Contro leNue cadute . i 

Afm. Già ia bella Eremita è del. mio Re 

Ang. Per lo mio Re 6 ferba .. % 

' ' ' * ' * 
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Afm. Impura i* alma tiene . v <*. • V 4 » ’ 

Ang. La netterà del pianto . 

Afm. Sarà vano ogni mezzo*. 

Ang - intercedo l’aiuto. >* . ^ 

Afm . E\di perdono indegna . . \ 

Ang. L’ avrà col pentimento. 

Afm. T* appigli a dura imprefa . 

Ang. Non mancano. Avvocati a Tua difefa . 
Afm. Chi difender U può ? 

Ang Ne porta feco il nom&. 

Afm . E pur chi fia^ 
iJtng' Là difende MARIA . .* / * 

Afm. A mal* infaufto nome ! 

Ang. Taci bocca {jgginra .♦ t 

Afm. Che tacer ? vincerà la rabbia mia, . 

II potere del Cielo , e di Maria . 

Ang . Or ne vetìrem l® pruove \ 

China la faccia a terra, e vedrai come - 
Di %M ARI A dei lodar Fecce Ifo Nome . 
Af. Se tetto ii Giel s’armafle a danni guerra , 
Nè men vedraffi un’ Afmodeo per terra. 
Ang . Solo il domando mio farà badante , 

_ Prefìo , non piò tardar : Cadi arrogante. 
Afm. O che acerbo martire! o che gran duolo* 
Empio inimico , ecco Afmodeo nel fuolo* 
Ang . Ubbidifci a i comandi . 

Afm. Oh pena acerba, e rk| 

Su lodata MARIA . - • 

Ang. Sorgi mifero , forgi 

Afm . Eccomi in piedi . • > . v 

Ang. Ma per cader di nuovo . 

-t AJm. Sarà mia la vittoria. 

Ang. Sarà del Ciel la gloria . 

Afm. All’ Armi ; Ang. All’ imprefa. 
Afm. Vincerò , Ang. Perderai . 

•s* . * Afm. 



yfm. Lo vedrem . Ang * Lo vedrai . 

- SCENA V. 

Gonfalvo , e Vefpim . . 

&nf. TJ* Gelindo dapoi dove n* andò l. 
Vefp. f_j Or io come dicevo K 
Dopo eh’ a viv-a-forza. 

- CondufTimo la fera- 
Nel largo del Mirteta,, 

Ove fianchi la fera- . . 

Pofano i Cacciatori ; . 

Quindi fra gli altri vi era 
Aminra., Melibeo-, Tirfi , e Clorindo»,. 
Quali pi eoi di giojà 
Gridando ad alta voce , 
v Vedendo eflinto il mollrc* <*■ 

Viva Celindo noflro . 

*onf. E Celindo che di fife#' 4 . . 

r Sefp. Dopo molti difeorfì , 

É molti complimenti , 

Sriede Celindo poi per Iungo^ tempo. 

Con gli occhi 4n terra £lfi , . 

E tacito così ratto partili! . 
ro»/. Come * forfè in- difgullo degli amicifr , 
Zrfp. Or quello nò . 

ì»nf. E come mefto dunque « 

Volfe le piante altrove ?. 

Folle listo- ferirò dalla belva, 


E vinto dal roffbre 

CelalTe con gli amici il- fuo dolore ? 

’efp. Nè mcn quello lo credo ; 

Poiché portando 1* Orlo , egli giocondo. 
Si dimodrò per flrada . 
tovf Ma perchè così ratto 
Sj fcompirjnb dagli altri ? 

T efp. Puoi! edere talor , che nuov’ urgenza- 
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Altrove il richiamarti?'. * 

Gonf. Or fia come fi voglia , 

11 Giel P aiuterà. 

Ma dimmi , o mio VefpinO j' 

- Vederti tu con Itti 

Il mio fcioceo Bifolco? ■ * v ) 
Vefp.'W foraftiero forfè? 

Gonf. D’ eflo tk parlo appunto . 

Vefp. Anclf egli vi^ era , 

Ed a feguir Celfndo 
Morte veloce i partì . 

Gànf. E m’ha laicato il gregge in abbandono 
Con la guardia fol di due martini : 

? Temo , «e ^uefto fciocco 
Mi porrà io tal procinto, 

Che un giorno per la rabbia , ! 

a Dando di piglio a’ più nodofi legni, 

* Di procedere ben certo l’infegni . 

Vefp. Caro Gonfahto mio compatii dei 
. La fciocchè/za nativa . 

Gonf. Ma quello degli armenti ai fin mi priva* 
Vefp. Forfè fi muterà . *• 

■ Gonf. Faecia come K par, per lui ci va, 
SC E N A VI. 

Macchione da dentro , e detti. 

O Je fi Confarvo ; ®ie fi Confaryo ; 

E chiamma: 

Vi ca nullo refponrte V*’ 

Gonf. Non > d* erto ? ' 

Vefp. Erto \ certo . 

Gonf. Vien tfuà , vìe» quà balordo 
. Mac. Addove, addOVe fiate? 

yefp. Sìam nel piano del fonte . '* 1 

Mac. No nfaccio , che decite ; 

Chi ha le chiaj^ nfronte ? > 

.4 * ^ Gonf. 


> A T ’T 'O» 

7c,nf. Cala, deh cala a baffo. 

7 efp. Scendi dalla pendice . 

Mac. No nsb manco fafane, , che pernice ? 
jonf Non vuoi fiaccarti il colloa quella ftra- 
Ma c. Oh ca v’ aggio trovate ! ( da ? 

Ch’ ha n’ora, © poco manco , . 

Che ve vao cereanno.. 

?onf. Vedi fcióteo ignorante! egli ha ragione» 
r efp. Tu lui , o te cercava il tuo padrone? 
Vlac. E mbè : trio m’ ha trovato • ' 9 & 
Che co fa aggio da fare ? 

7onf. Dimmi, sguajatoditnmi ,è modo quello 
Di fervire a’ padroni? . . 

Lafciar la gregge .fola , ed in periglio. 
Che i ladri, i lupi , e quante fiere ha il bofeo 
La mandino io rovina 1 lo rifoluto 
Son fe piu in modo tal meco ti port^ 
'• D’ infegnarti , -o poltrone 
A puocedere ben con il baflone . 

Mac. Tiene le mmano a te zi viecchìo mio, 
Ch’ a cheflo ccane io no nce corpo a niente, 
Pegliateveìla co lo fio Cetriglio , 

Che mm* ha portato fpierto fte fsirve. 
7onf. Il pan da me tu Phai . 

A me tu ancóra 

Devi Col’ ubbidire , . ( dire, 

r fefp> A quello , Macchioo mio , non hai che 
M ne. Gnorsì , troppo è lo vero 
Ma chillo mo , eh’ c giovane imperfetto, 
E rame voze sbeare , * 

Che mm’ aggio mp pe cheflo adefperare? 
Pe . I’ abbenire no nne faccfo niente . 
tonf.'r Per quella volra ammetto le difcolpe , 

' Ma fe per 1’ avvenire 
In Jtaie errore* inciampi , ■ mr 
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Dal mio duro £afìon. cerro non fcainpi . 
Vefp.St a in cervello Macchion, qui non fi burla, 
Mac. Ora mo sì ca no nce ncappo cchiunr, 

, Nne fo fciuto Ha - vota , , , 

Se cchiù nce ncappo, me Ha dàu, vota» 
Conf. Avverti a (lare attento , 

Mac. Gnorsì ve lo prometto . . , ^ 

Vefp. Sigaor Gonfalvo , datami concedi', 
Ciré non vorrei., che il mio padrou incotti 
Contro me fi’%tegna{Te . . „ 

Conf. Vanne felice ^o figlio , ed il mio amie# 
Da mia parte faluta i •> . 

E digli , che nel fonte t ^ « L 
f rfCi rivedremo al tardi t; 

Con gl’ altri pari noftri . s 
Vefp. Eseguirò fedele i cenni voflri . parte, 
Gonf. V? di come colini , benché fanciulla , 
Teme II padrone, e i Cioi inureffi cura; 
E tu, ehedfi sì 
Ed in età perfetta , 
i Apprendere non vuoi r 

Senza fenno.,-e ragione, r *•’ 

Come devi ubbidire ài tuo padrone* 

Mac. Ve furo p’oje>e craje 

De no nce ncappà chiù miezo a fii guaje» 

S C. § N 4 VII. 

Àbramo Eremita , e detti . 

Abr. df " ®\Eh p«f pietà Signore 

J 3 Svelami un fatto jtale . j 
Gonf. Buon Paure , a py$li fuoi 
Si prodra il fuo. .. 

Mar . Ed io porzine^. Leila leverenzia 
Le fàccio.co^teneiuia . 

Abr. O Pallori onorati ii^Ciel vi fai vi » 
Gonf, Mi par , che troppo meflo 
-.•Vn . V ‘ ' Oggi 
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Oggi più dell* ufato io vi rimiri . 

Ur. E con molta ragiorié . 

?«»/. Se palefaf potete 
A , ch’affai Vi rtimo , il voftro duolo» 
Lo -ricevo a favore , acciocché fia 
Impiegata a fuo prò la vira mia. 

Abr. Eh fratello , al mio male 
Ajjiro non può dar forza mortale 
ronf. Almeno il fatto a raccontarlo priego, 
Che lo tiene sì afflitto. 1 
i tbr. E "che mi giova , che ’1 fucceffir io sveli , 
Se ’1 fenfo ufcortr hanno voluto i Cieli . 
Mac. ® E’ Monaco a la fine , e ncrofione 
N’ é niente ca -non ha defcrezzione 
Abr. Pure per compiacerti 
Vo raccontarti cola da (lupi re 
Mac * Io certo mo no lo borri» fentire. ) 
\jonf. Anziofo l’afcolto . 

Mac. Mme nce voglio fedér* 

A fsentire fto cunto ; 

* Iffo fenza creanza , io fenza punto -T 
Abr. Stando io quella mattina in cella orando 
Vidi , ma come in fogno , 

, Un fier DragonY che verfo file veniva» 

' E co’ fuoi denti fieri » 

D* una bella Colomba » * 

Le carni lacerava , 

E fatte in brani fe la tranguggiava . 

Gonf E cofa da flupire ! 

Mac. Pe la pavura mme fento morire. 

Abr. Ond’ io a quella villa , fofpettai 
La Città pervertita 
Da me chiamata alla verace fede . 

Gonf. Ed a villa .ri orrenda , 

Qual rimedio prenderti ì 

Mac. 


Mac. Te 
Abr. Or 
Pregai 
Di ciò 
Gonf. E 
Mac. Ch 
Ab r. Qu; 
Che \; 
Veggc 
Che f 
Dando 
E da ( 
Che l e 
Intatta 

Gonf. ■£ 
Mac. E 
Abr. Qu, 
So , eh 
Gonf Or 
Che ur 
Abr. Quej 
Poiché 
Che cc 
Co nf £ 
Mac. E 
Abr, faj- 
E tante 

Finché 
Perciò 
Prendo 
A rivj 
Che fc 
W* Va 

E fe 
Ti pf 
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A4>c. Te mettifti a flhire f ' 

^r. Or io prò ft rate le ginocchia a terra , 
Pregaj ii mio Signor, che mi «velatiti 
Di ciò il millero afcofo . «v- t > a 

G«j/. E di poi , che ne avvenne? 

Mac. Che cofa n’ é foccìeflb ? . - - x 

Abr. Quando dopo gran tempo, ~ - .• 

Che-* la diftanza par V^di • due- giorni ; A 
Veggo ver me venir P empio Dragone » 
Che próftrato a miei piedi , 

Dando Abili orrendi , éfìinto caglde *, 

E da quel ventre ifìelTo , 

Che le fervi di tomba , 

Intatta qfcì la nobile Colomba . 
jonf. E di quello dipoi , che fe ne fece? 
Wac. E addove.jeze po la fia Colombr» 
ibr. Quello certo non sb , 

So, che verfo del Ciel Tali fpiegb •> 

'cnf. Or che peniate voi , 

Che un fatto .tale additi? , ( male , 

\br. Quello é quel , che vieppiù m’accrelce il 
Poiché non certo immaginarmi, 
Che cofa egli fi fia. * i * r- 
onf. E che farete dunque? v 

4ac. E che cofa de fare mo peniate ? 
br. Farò ch’ai Ciel fian le mie preci grate \ 
E tanto prega r$ con fpeme , e zelo, 
Finché mi sveli un fatto tale il Cielp . 
Perciò cari Pallori , 

Prendo da tjoi concedo , 

A rivederci apprelfò , 

Che fon per lo lìupor fuor dì me fieflò y 
mf. Vanne felice , o Padre, 

È fe il millero ti farà fpiegato , * 

Ti priego ancora a farmene" informato . 

Abr, 
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'Abr- «Se il Clel farà #bai dégno ' 

' ®| "gràìm 1 tàfe a me Tuo vii (oggetto 
Di palafitti il tutto ti prometto » *• 

JWtfC. jate co ll’atino buono, 

Cp»/. Vanne ctonie felice, 'o Padre mio i 
Abr. Felicirade \ foP ramare Iddio . parte, 
Gcr^f. O gran Sanro^pet certo ! 

àrbitro lì può dir dei fu© Signore , 

« O gran potenza del divino Amore ! 

Mac. E’ Sant© sì,* è lo viro, 

Ma. bega cofa ì a fi a fenza penderò . 
Gonf, Che vdbi ru dir per quello l 
Mac. Voglio dicere mo , ca pe Ile fsirve 
E ppe Pe mmantre abbufea da magnare, 

„ “.PR 0 l ant6 P e cert0 pof fare. 

Gèi/. Taci, che ardi Tei indegno, 

Scagliar beftemmie al Ciel , faette al Sole? 
Abramo ò de’ più Santi , 

Ch’abiti Eremi, e la loquace fama 
Parla meno di lui , ch’agli non metti , 
N^lla via dello fpirto ^ primi pali! 

Ei non diede a Capriccio, e in grand’erta 
Non tentò a? cafo . Dal vicin Carmelo, 

( Da cui tutti Siria , .e dell’ interi - 
Provinone i facri abitaror Romiti 
Traggon la norma, ed^i Profeti antichi 
Lo fpirto doppio , e 1’ infocato zelo ) ■ 

* Ei fucchiò il primo fatte , ed in si lunga 
Età, che bianco ha ilerin , canuto il mento, 
Da le gr2di orme unqua il fuo pfè non torfe. 
Quanto Tanto egli ha dunque ? 

4a0i Frate mine ne dò ncorpa . 

E fsi mo vale a dicere lo vero, 

Sempe aggio ntifo dire de fso Monte | 
Cofe de li’ auto Murino^ .. j 
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Go»/. Ancorché mollo v m\ ■ 

N’ abbi fentito dire , & poco al véro * 
Mac. Dimrae , provita toja, 

Già che lice tomo mo, quarche co fella. 
Con i/L Tu pur chiedi gran cote : H '% 

4 - Chi puoi chiudere il mare itibrieve conca, 
- E si antiche memorie ^ e si famofe 
In pochi .detti ? pur ciò c 5 ho fentito 
Contar dal Padre, e l’Avo, e ch’ebber quelli 
Da’lor vecchi maggiori intera fama 
Non contraftata mai, dirotti ; afcolta : 
Ancor pria, che recafle 
La nuova luce al Mondo il Divin Vèrbo , 
Era al JJopol di Dio chiaro , e famofo 
Quefto Mon te .Carmelo . In effò moftta 
In afpetro di, bianca , e lieta nube , 
Ch’afcendeva dal Mar, fu la gran Donna , 
Che diè al Mondo la pace , e di tal fatto 
. Alle vegnenti età prifca memoria 
Drizzar Tempio , ed Altare , in fronte a cui 
In Profetiche note era fcolpito 
Sucre all' mar di Vergine futura ; 

Il primo , che svelale il bel Mtrtero 
Fu il Padre Elia , ed ancor egli il primo, 
Che dal Jtemor de’ Cittadini affari 
A piò Tanto camin gente traeffe ; *J- 
E co i configli, e coll’ eferbpio àncora 
Lor giffe innanzi . E dopo lai 1* erede - 
Del iuo fpirto doppio ,^e del fuo Z.-lo 
Venne Eli f eo ,* indi di mano in uiano 
Altri ancora farcafi , %-fur chiamiti 
Figliuoli de’ Profeti : in fin che fparfa 
L’ Evangelica luce, e afce£è al Cielo 
11. Salvator , jeerfo loro su ’l capo 
Pietro l’ acque, hiftrali «uovi fiori* 

- i - ’■* Le 
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e pendici adornar delibero Monte « 

In «flo ebbe ricetto . % 
t)i ruvida melote anche innocente 
Cinto il Batrifta la gran Madre e Donna 
Quei primi facri abitator felici 
, Degnò jdel fuo bel volto; e del difcorfo 
’ A quanta prò dell’alma ! Orlai colonne 
Abitar della Chiefa , e della Fede 
~ Jn^ueflo Monte , e di sì gran Maefiri 
L’ efempio , trafle ad imitar le gefta 
Un popoi di Romiti , e fon quei tutti 
Cb’ ab: fan la Soria , ed è fra quelli 
Abramo * Or che ne di ? 

Mac. Me ne mento , fi è cheflb, pe la canna* 
Sellanti' vote . AppiIo,e fi nne parlo 
Mme lavo primmo co In acqua de fciure 
La vocca\ Ora vorria , fi ve parefle, 
Abbiare fommiero de la- mantra , 

E Uà co cchelle crapre , e pecorelle , 
v Mania quatto nnatte , e recottelle . , 

Gonf. Sì dici bene , andiamo r 
Mac. Aggio no gufto granne de fervirete » 
Che non ye dico niente ; ■ . 

E ve flimo aflaje cchiù de no parente • 
Gonf. Orsh , non più tardiamo*', 

Andiam verfo la mandra ; 

Sii nel camino ancor tu frettolofo . 

Mac. O comme te l’abbotto fio vavofo • 
SCENA Vili. 

, Lunalba , ed Afmodeo da Romito . 

Lua, T? D hai cuor di lanciarmi ; 

Mae. I , Ad altra parte il mio deftin mi 

chiama . J 

Lun. E 1* onor mio perduto , •• 

A chi cercar lo devo ? 

Afm . 


PRIMO. 

Afm. Cercalo all* efTer tuo cosi leggiero . 
IjH*ì E tanta crudeltade in te s’ annida f 
Ch’ abbandonar mi vuoi ? ' ' 

Iniquo fen 2 a fede , • '• 

Dell’ amor mio è quella la mercede ? 

Ah barbaro deftino , ingrata forte , 

*>■ Or che pewfei l’onor, dammi le morte» 
Afm. * Difperati, cib voglio.,}, • 

Lun. Dimmi , perfido , dimmi : 

Or che all’ offefo Zio 
Più ritornar non pollò , 

A chi ricorrer deggio 
Per chieder ai mio mal pronta -1* aita l 
Afm. Se perderti 1’ ònor, perdi la vita » 
Lun. Crudele, e fono quelli 
Dell’ amor tuo, gli effetti , 

Con cui tu m’ inducerti 
A compiacerti * or dimmi , perché deggio 
Altro da te raccor , fe non difpreggio ? 
Afm. Invano or ti lamenti , 

Son le parole tue fcher70 de’ venti . 

Lun. Vanne crudele, vanne , e prego il Cielo, 
Che ti dia quel caftìgoi 
Che metta il tuo errore. (giore» 

Afm. * Non puàdi quel che provo elfer mag- 
In finet, che pretendi ? 

Lun. Bramo foccorfo avere al nortro errore. 
Afm. Il cafo b difperato . 

Lun. Dunque che far mi deggio? 

AJm Vanne raminga altrove, e t’alficurOj 
Che al tuo nobil fembiante 
Non pub mancare in ogni luogo amante. 
Lun. E tanto fiero in te fi nutre il core , 
Che puoi d’ altri vedermi ? 

Afnu Di quello modo fol tu mi$ farai. * 
Sm M. Siriaca » B Lun, 
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Lun. Or-querto non l’ intèndo , 

Come efler .iua potrò (e d’ altri [q f Qao ? 

/ifm. Ancor non fei dell’ amor mio profeta. 

Lun. Sono per Io flupor fuor di me ftefla . 

/Ifm. Ox vi* dèh. tranne altrove, . 

Lun. Dove andarò. così ramingal e fola*! 
éf. Nonrìmanca ritrovar chi ri confala. putte. 

Lun. F-uggi crudel , deh foggi 
JLafciami in .abbandono , 

Poiché io raminga , e fola 
Per quelli bofchi ombrofi , 

Per qutft’ ermi deferti , 

Non lafcierò di palelar per 'tutfc#.. 

Con fofpiri ,. r e con pianti , 

Con merti voci ., e fievoli lamenti 
Di te crudel l’ iniqui tradimenti , 

Iniquo , e dove mai 
Tal tirannia apprenderti^ 

Dopo I’ offefe mie, <lel £io , del Cielo , 
Come fenza pietà , fenza timore , 

Nulla prezzando del dove* Je leggi, .* 

Mi lafti , ni* abbandoni- e mi difpreeeit 
SCENA IX. 

Ce linda , e detta . 

O Vunque volgo if piede, 

Ovunque i partì giro , • 

.hi ogni luogo, eh Dio, 

Indivifibil porto il duolo mio , 

Lun. Barbaro , averti core 
Di falciarmi raminga ? 

’Jel. Deh per qual fine, o forte , 

Beltà sì rara agli occhi miei svelarti ? 

Se poi fenza pietà mi abbandonarti ? * * 

Lun. Tiranno, empio inimico, 

* Se non vezzi , e lufinghe 


Mi 
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4 MI foglietti 1* onore , 

Come poi di lafciarmi avefti core ? 

£e/. Deh per pietade , o ftelle , 

Soccorrere al mio male . 

IL un. Se tanto sdegno nel tuo cor prevale , 

A che lafciarmi in piedi ? 

A che lafciarmi in vita ?. 

Ce/. Or che quell’ alma è quali incenerita , 
Chi foccerfo pub dare al pianto mio ? * . 
Luti. Io sì , io che t’ amai , io colpo al tutto. 
Cel. Felice me; che veggio! 

Non ò quello il mio bene ? 

Oh Dio parlatfe meco . 

Fingerò all’aria, e a i venti 
Drizzar i metti accenti . 

E mi prometti aita f * 

Lu». Aita , aita fot da te fperavo 

Fuggitivo crudele , . 

Io di me fletta fui l’empia omicida? 
Dunque con gran ragione # 

Calligo sì crude! fi deve a me ,v 
Cel. A me a me fortuna 
Tanti oltraggi facefli . 

Lun. Non è quelli fl pallore, 

Che dimottrb gradirmi ? 

Chi sa fe mai la forte 

Del mio pianto alla fine impietofita 

Cottui forfè mandò per darmi aita? 

Parlerò fotto -cifre • 

Vuoi tu aiutarmi forfè? \ 

Cel. Sì che pronto fon* io a darmi morte. 
Lun. O fe con me parlafle ! ' 

Troppo lieta farei . N \ 

Cel. Sarei troppo felice, 

In da r per te 1’ alma, la vita , e ’l core . 

B x Luti. 



.un. II core , che a te diedi y 
Deh perchè non foccorri ? 

'lei. Corri per wftorarmi , io per te moro. 
mh Moro per te mio bene , e tu non porgi 
Opportuno rimedio all’ alma mia ? 

'el. Brami dunque foccorfo-, o bella Dea ? 
,un. Paftor , perchè ti lagni ? 

W. Deile querele tue 1* alta cagione 
Vorrei faper hnch’ io . 

.un. Aita invoco, 

lei. Ed io pietà deGo . f ^ 

.un. E’ ptonta la pietà . 
lei. ’L* aita è pronta . 

.un. Chi mi foccorrerà ? 
lei. Chi avrà di me jSietà ? 

.un. Se poflo avrai l’intento. 

lei. Se morir mi conviene , io fon contentò. 

lun. Paftor , fei troppo grato . 

lei. Bella Dea,- Tei correfe , 

lun. Non ho che premio darti . 

lei. Tu con la vifta fol grazie cotjnpacrti 

Lun. In fin che deggio fate ? 

Cel. A che appigliar mi deggio? 

Lun, A porgermi foccorfo . 

Ce l. Il tuo foccorfo bramò . 

Lun. Sian gli accenti più chiari , 

Cel. Sia più chiaro il difeorfo. 

L un. Efule mi ritrovo . 

Cel. Ed io ferito . 

Lun. Chi la piaga ti fè ? 

Cel Per chi raminga vai ? 

L«».VuoIe il deflino mio, eh’ io vada errante. 
Cel. Scocca Arali d’ amore il tuo fembiante. 
Lun. Paftor fei troppo ardito . 

Cel. Perchè fei troppo beila . 
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Lu ». Compatifco il tuo male . 

Cel. L* antidoto delio • 

Lun. Non pollo foddisfarti , o Pattot mia, 
Cel. E mi vedrai morire ? 

Lun. Il non poter m’ affligge . ‘ * 

Cel. Ha libero il poter un cor pietofo . 
Lun. Delio di mutar Cielo. 

Cel. Io non v’intendo. . 

Lun. Ad altre parti il mio deflin mf chiama* 
Cel. Ed ivi m* amerai ? 

Lun. Sì , te ’l prometto . c : 

Cel. Ed io 4’ arbitrio al tuo voler Paggetto ♦ 
Ma dotfe n’ andaremo ? 

Lun. A Città piti dittante. , - 

Cel. Ed a qual fine ? 4 

Lun. Uop* che fogga del mio Zio la villa. 

Cel. Ed io non folo il Padre » 

Ma la mia vira ancor rinunciare! 

Per feguir-te , che la mia vita fei . 

Lun. Andiam . 

Cel. Andiam : ma prima 
Convi,en di provvedere 
A i futuri bifogni ; or qtà m’ attendi, 
Che ben pretto da te farò ritorno, 
Mentre , che amore , e fede 
Mi danno T ali al cor , le penne al piede, 
Lun. E reiterò qui fola? 

SCENA X. 

Macchione da dentro , e detti . 

Mac. Norfine v’ aggio ntifo , a Io si 
yj Tigre . 

CeL Mi par , che favorir voglia la forte 
J comuni difjgni : 

Poichò odo il mio Bifolco qui venire e 
Collii per certo ci foccorrera , 

B 


Mac, 
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efce. E buon prode ce faccia , e fanefà. 
Ge/. Macchione, ove. ne vai? 

Pàfior, ove t* invii? 

Mac. Vao fervendo a Patreto : - 
A f patto pe ffe fsirve . 

Cf/, Ci aiuterai > - • ; • - . 

£ ci darai foccorfo ? - : 

faac Non fongo buono a niente $->" 

G dorsi vao de corza. 

Ce/, Puoi tu molto giovarmi • * 

Lun. Tu fol puoi confolarmi .. 

Mac. fcjfcia vo pazzejare ; 

Ch’ avite fatt’ afrore . 

Cel. Nò K no parlo da fanno • 

Lun. Nò, nò , parjo da vero. 

Mac, Eh no rame dà la quatra j 
M* avite vitto buono?' .... 

Cel. Ti dico , che non burlo •* 
lari. Molto ben t’ottervai** 

Mac. Ufcia la vo 9 fornire 1 
Ghe fongo a gotto vuoilo ? > 

Ce/. Or via non replicarmi . 

Lun* Via piò non trattenermi . 

Mac, Via su, ch’aggio da fare? 

A te mmano mmardétte . 

Cel. Al piede di quei fonte 
Bramo y che ftii fervendo. 

Quella mià bella , e nobile donzella .. 

Ma pria fa per detta 

S* e nella mandra ancóra il Padre, m io * . 
Mac. Gnomone , non ce ftàce * • 

L’ aggio lattato co lo fio Terefa . 

Cel. Terefio vuoi tu dire * - 

Mac. Terefa gnoreffìne: 

j E mino mme manna a fare 

ì ■■ i. Na 
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Na mmafciata de prefla a lo fio Tigre . 
Cel. Tirfi vuoi dir non Tigre,. 

Mao . JÉ chefio mo , che mporta ? 

Tirai ,- e Tigre è tutt’ uno * ' i 

Cel. Dammi concedo , « bella ». 

Ch’ ivi preflo del fonte. 

In breve cr vedremo • • 
t un. Vanne- felice-, o caro , iò là t’attendo. 
Cel. Da te mio, ben . 

Lun. Da re' caro, e diletto « 

4 Cel. Spero .il contento'. ’ ' 

Lun. Ile mio contento afpetto. 

Mac. Lo Cielo mo fia chillo , 

. Che bona moie la manna, ■ 

Che no m* aggia a froflà co chefta ncàhna • 
SCENA Xf. - 
Afmodeo folo . # 

fT^Rionfa , o. Fiuto,,. e. che veder più vuoi 
Del -valor d ? Afmodeo ^ 

Ecco , che pure 'in fine , 

Ad onta volita , o ftejlé , 

Goneguito ho 1 * intento , 

Scenda il Cielo quaggiù, che non paventò. 
E’ Lggiera la. palma , 

Che t* offro , ad altre imprefe , 

Più gloriofo il mio valor fi ferba , ' 
Pugnerò , vincerò : Gioifci , o Fiutò , 
Che tanto sdegno nel mio petto annido, 
t " E della gloria tua ierbo tal zelo. 

Che condurrò all’ Inferno un mezzo Cielo* 
Plebeo fpirto avvilito , or dove fei ^ * 
s Che non ravvi# li trionfi miei ? 5 * 
Cala giù, cala, vieni , e portale® 
Tujai armati i feguaci , ' . . 

Che folo per trafittilo ** * • 

r B 4 i Ser- 


az 'ATTO 

Serviranno al mio braccio ; 

Ma fciocco , con chi parlo ? 

Forfè avvilito, e timido ne ftai , . , 

Perchè del mio valor le palme fai : 

Con duplicate porte 

Kipqnin in ficuro , ^ 

£ per tuo vanto badi , e per trofeo , 

Jl dir, eh’ avelli a fronte un’ Afmodeo . 
Vanne dunque Celindo , i# 

Mena Lunalba teco , * ^ 

Appaga il tuo defio , \ 

Che feudo ti farà lo sdegno mio * 

E tu mio Rege invitto , 

Codi intanto, e gioifei , 

Poiché dell* onte tufi ' .. 

Io farò la vendetta ; 

Altri allori , altre palme , e glorie afpettau 
SCENA XII. 



Àbramo , e Gonfalvo , 

O Ueflo di ciò che vidi 

E* il dolente tenore . Ahi colpa antica, 
Quanto ingombrate hai tuie menti umane! 
Ccttf. Refto tut-o ftupore . 

Abr. In abbandono 

Lafciar la Cella, il Zio , Ronor , le leggi 
Della terra, e del Ciel , pollo a fcompiglio 
Tante corone illuftri , e "tanti- fregi 
De’ meriti acquWlati, e la futura 
Cloria , ed eterna pena anche in obli o 
Ah perde il fenno chi difprezza Dio . 
Gonf. M’affl ggi il tuo dolor, ma che dir 
A te , che fei maellro a noflro bene 
E la gioja , e ’1 dolor modera , e 
Degli affari quaggiù l* eterna legge 
Abr, Quello conforto folo 
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P R I M Oì * 

^icn la pace nell! alma , ed al dolere 
Fa che refifla , e . non fia viaro il core . 

Conf. Ma fe ti dia conforto , 

Come io bramo, e ti metti il Cte!) racconta 
Com* era preffo te ? 

Abr. Ah tu le piaghe . 

Inafprifci del cor 1 , ma quello ancora 
Debbo al Signore , e a te . Cederteli fato 
Nella Città dond’ io partii fanciullo , 

Un mio fratello , e del fuo fangue fole 
Quella putta rimafe i Ah così avelfe 
Preeorfo il Genitor, che offender’ Dio , 
Nè colla vita ancor comprar lì debbe , 
Recarla a me gii amici , 

Lafciato appena il latte; ed io dai Cielo 
La ricevei, che chi non ha de’ Tuoi 
La cura * che fi dee , negò la fede ; 

A’ fianchi alia mia Cella 

lo le feci una Cella , e una buca , 

Che framettea , per me le dava il cibo 
E del corpo , e dell’ alma . Io della legga 
Santa di Dio , e come crebbe ancora 
De’ Divini configli , a poco a poco 
L’ iflruffi , e co’ difcorfì , e col favore 
Del Ciel la traili a sì felice flato , 

-■ Ch’ io n’ ero pago affai. iVJa vento , e mare 
Volubile , e leggiero , e ’l core umano , 

E felle è chi in (e Hello , ©vipera , o crede* 
Quella mattina appunto 
Chiamandola rifpofe alle mie voci 
L’ Eco delle mie voci , e quelle mura 
Mi diceffer parean : noi damo fole * 

Gittai Pulciose mi fpinfi. Entrai, ma preflo» 
Del fuo male, e dei mio m’ accorfi,* piani** 
Giaceva in un cantone il rozzo Tacco * 

B $ In 


34 .'ATTO 
Ih uri* altro il cilizio , e ’l Dlvin iHSro • 
..Quali pien di roffor de’facri carmi 
Afcondeva le nòte < Or tu di feorri 
Orario tettarti a sì chiari difpreggi 
Di ss , di me, di Dio , delle Tue leggi . 
ronf. Un sì me fio racconto -■ 

M y intenerire il -eóre v e fe potefTI . 
Confolar ti vorrei col fangue mio . 

Ibr. La fraterna pietà coroni Dio. 
ìonf. Ma. fe non ira difcaro , 

Qua] ’ ebbe nome al fonte? , • - 
Ibr. IL più hel nome,. 

Che dopo quel di Dio, del Salvatore 
Senta la teria e ’l Cief; quel, di Maria,. 
Ma perchè forfè indegna * 

Rendetene dovea : mutallo in quello 
Di Lunalba , e a un tal cambio il cafo^ * 
o. meglio 

LaProvidenza porfe occafione, 

Moflrandoli su ’l capo un dì una Luna , 
Luna d’ infaufto Eccliflì . <■ A . 
onf. Spero , che ’l Sol Divino 
Un dì gli renderà luce più bella •_ 
br. Pregalo, che cibila, gli umili prieghi. 
Sono appreffo il Signore onnipotenti . 

?»/ Lo. farò volentieri., ancorché indegno, 

E tu intanto. al Signore 

Offri con buon configlio il duolo, atroce. 

br. Offerifco. al mi® Dio sì bella Croce . 

S. C v E N A XI1I.\ 

Lit ri al b* , e Macchiane. 

/^Elindo vuoi tu dir. 

U.V^, Gnorsì Cerriglio . 
tn. Mi par che molto tardi . 
kc. Avarrà, atfuto qu acche mpedemiento 
" - Luti. 
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P R T MAO. 55 
Lun. Si fofTc avvi (io dei Tuo furto il Padre ? 
Af^^Signor no. Signor no ; comm’ ha pavttra: 
Decitele na cofa >, 4 

Peccbé ve i’ affuffate ? 

Lun. Perchè il deftin sì vuote V. 

Mac. Ca lo boi ite. vuje . ’ •”'» 

Lun. Ho da contender teco ? • -* 

Mac , Ca ve dengo a Io chiuovo » 

. Lun . Ceiindo pur- non viene . 

Mac. 'Avite pretta?-- - t .■ . 

Lun. Moro di rivederlo - ' -s 

Mac. E già lo fsaccio . 

•Lun. Oh Dio , Celindo m\© , li palli af&etta. 
Poiché Lunalba tua lan guendo afpetta, 
Mac.O fiere, o vétr,o felve, io per voi brugio* 
Sféccagliateme pur quello pertugio . 

Lun. Per deviarmi alquanto ;■* } 

Afcolrerò.degli uccelletti il canto », 

Mac. Pe àie (pafsl no poco , 

Voglio fujp foli Ilo fa no.iuoco, 

Lun. Oh Dio, cheL’UfignuoIo-in quei concenti 
.Mi par, che preiagifca i m:ei contenti». 
Mac., Quatto , fei , fette , ott o , 4 

Tutte , tre , doje , etneo 
Lun. Le biz7aCrìe de’ fiori 
Fan Primavera a’ miei novelli amori ì 
h/lac. O quanto ft’a (per tare mme rencrefce, , 
Nè joquà fuio è cola, che mme' te\cé>. 
Lun. lài quel Rufcello il dolce mormòrio j 
Par eh’ appialido correndo all’ amor mìo». 
Mac. Cljillo canto de Grillo, 

Me face addecreà no pocorillo..- 
Lun. Quelle fronti ondegganri, 

Efprimono i penlìeri degli Amanti . 

Chillo Auciello , che canta j e fa cù cfc 3 , 
B; 6_. - Mme. 


36 'ATTO 

Mme dice , che afpettà non pozzo ehih 

w»« Ma: fra .rami diletti, 

Pure per la dimora, 

L* innamorato cor vive fra pene , 

Corri , oon più tardar , predo mio bene 
SCf N A XVI. 

. Qtlindo , è detti . 

7. T? Ccomi , o cara mia . 

». JQ* Eccomi , o mio bel Sole . J 
ac. O che belle parole! 

». Quanto fai obbligarmi . 

(. E tu mio bene , quanto fai bearmi 
ac E poi tutti gridorno, all’armi, all’armi. 
»* O Celfndo , Celando*; un sì bel nome 
Or quanto ti conviene , 

Poiché un Cielo in tuo volto in se cótiene. 
!. O quanto con ragione < 

GuicJommi la fortuna ». 

A idolatrar di quello Ciel la Luna . 

7. Efler Luna non pollò 
Via quando tal mi lìa , 

Da te , che Ciel : da te , che Sole fei , 
_uce , e beltà ricevo ; 

’oiché , mai Tempre fuole 
.a Luna i Tuoi fplendor prender dal Sole; 
)unque mio ben , mia vita , 
e vefligio di bello in mme s’ ammira , 
Creder certo tu puoi , 

'h 5 è fol rifleflò de’ bei raggi tuoi # 

, Troppo , bella , m* innalzi , 
i io taccio confufo ; # 

òichfe conofco bene , . . 

Jhe Tempre errar potrei , 
e fra le belle la più bella fei « 

. Celindo vuoi burlarmi ». 

Cel. 


{. che bella umiltà l 
a e. Mala Pafca ve venga , e fanetà . 

E bì fi n' hanno ditte of lince , or quince! 
K bba ne crede niente : 

So chiacchiere, parole, e comprendente . 
irt. Or via. Celindo mio, non più badiamo* 
7. Eccomi pronto , o bella . - 
Rettane foraftiero , e avverti bene 
A tenerci celati . > *» 

lac. Mo tnme cofo la vocea, 

E no m mogi io parlà pe feflant* anne . 

?/. Dirai , che veduto non m’ hai , 

Se di me ti ilomandi il Padre mio . 
un. Tienroi occulta ancor con il mio Zio. 
lac. Gnorst ve fervo , e chi è lo Zio vupfto? 
un. E’ l* Eremita Abramo . 

2 ac. * Scazza ! benaggia aguanno . ) 
Chitto è brutto malanno . ) 

Stente cca fiore mia , io rame protetto 
De non confenzienno a fto delitto , 

Ca fi fe (ape , io fongo juto a mirto* 
>/. Eh no , non dubitare ; 

Taci pur tu , del retto non temere . 

L un. Quello fatto da te fi puoi fapere . 
Mac. Mo sì ca cchiù non parto , 

Pocca pe la pavura , 

Se no nce faccio arrore . 

Mme pare de fentì no brutto addore . 
Ma vuje mo addove jate ? 

Cel. Due giornate da quindi almen lontani. 
Lun. Alia Citdà nativa. » 

Jdac. Non faccio che ,ve dicere , 

Schitto ve prego avfc compaflejone 
De povero Macchione . 

Cel. Piaccia dal tuo cor ogni fimore « 

Ch* 
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Ch? avrai fempre Celindo a. tao fhvor«~. 
Lui** Avrai, Paftor mio grato, 

L* anima, di Lunalba a te obbligato . 

Pe chefta Luna , che (la ncrapectmrno, 
• Mme lo fisonno. d' avh lo male juorno 
-O/. Ma^chion , rettane pure 
Lun. A rivederci amico . 

Mac Bai amano de ulc.ia ve fbngo cuoco , 
Ce/. Vieni beltà gradita . 

Lun, Ti fegu'rb mio ben fin eh’ avrò vita , 

• * ‘Scena, xv. -• > 

Macchione foto -■ 

Ra chiPo è mal* annof ' 

_ Che m’ è benino ncuolloi 1 r * 
Avarraggio no piezzo da fcardare 
Pe (sa cocchia de fciurole fujuta 
Da dint? a la gajola... . **■;'- ? 

No : mme lo nfonno cierto' '* *■-' 

D* avere a buonnecchiune 
Na quanretà de cauce , e sijottofqne . 

•Ma ..chefta n’b fchiatrtglia ? » 

Lloro tno ngraffarranno d’ allerizze , 

£ chefTb b cch.llo, che mme fa crepare^. 
Ca io aggio Oa mula a pertenare. 

Ma chello cht’ b lo ppeo , ca lo fatto 
No lo pozzo contare còmme patti* , 

Ca chi fio nzerbenotro. mpertenente 
Si fe lo ppenla fchitro , . ; 

Se po dì ca Macchione è ghiuto à mitto». 
Chillo viecchìo àzemu o 'de lo Patre,> 

De pallottine fchitto mme^ftroppea 
Chi Io vojrà fentire T'- * •" 

E mbb tutto arrogante , • * 

Ove sbiadì il mio .figliuolo amato ? 

Si le refpouao, ho nne faceto cria * 

'...v . ' * Cca 
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Qca 'veda rriffe no ; Toro ftezzato :• t 
Che mme vuoi» dir briccone? 

Io. noni so. molta bene , 

Chi il. mio figlinolo teca- 
Sempre s* è ftompagnaro ì 
Che puozze effe. (cannato » 

Auzate da fio nnietro * 

TDà de zompo a fio fuofio: 

No , no ; che fi’ è fecuro, 

Ch’ aggio muto da fare ; 

All* utemp de 11* ure'mo • 

Quanno tutto mancale 
Mme lo rtengo pp* cierto ,, 

Ca pe fte fsirve nne iarraggio. fpierto • 

. S.GE.HA XV I.. 

. „ Ifejpìtto , e detta 
e fp’f \ Che pur ti trovai * i 
4ac.\~ t M Singhe Io bem mentito , 

Tu puro nce mancAve . , * . T 

kfp. Che qos? hai ? tu 'mi fembri difguflato 
/lue. Gnorsì , flongo. ammojen^ro . 

T ifp. Pofio forlì giovarti; in, co$* alcuna ? 

Gnomone, ve so fchiavo , ajevederence. 
'e/p. Troppo ingrato ti moflri i 
S* io aveffi il tuo#difgu(lo cagionato , ' 
Nemmen. mi tratrerefìi iti; quello modo. 
\iac. Mme vuoje fa.no giacere , e pagatillo?. 
7 cfp, Pendo da’ cenni tuoi i ■” * 

Mac. Vattenne , e.bbida mecche cofa vuoje. 
VeJ'p. Molto bene, a cono! cere wì dai, 

Che tra rozzi il piti - tozzo tu farai * 
Mac. Ora ehiflo è taluorno ,, 

Levamette da tuptuo .. 

Ipefp. Deh non mirar , che ancor, fanciullo fia, 
Poiché ben mi confido , 

Cjpn quello mio baflone , In- 


4» ATTO 

Infegnàr* buoni termini a un poltrone, 

Af e. Ciuffo pe compremienro me mancava, 
Vuoje ie ne ghì provita de, Vefpillo ? 

O bello a lo dderero , 

Ca Congo mjjifo no nne faccio canto. 

Vefp. E tu dove impararti 
EfTer così feortefe ? 

Mac, Non vi ca fto ammojenato? va va' tenne, 
Vefp. Compatirci mi amico , 

Poich’io penlavo , che feerzar volevi', 
Mae. Che fsinghe comparato; 

Vartenne mo pe ddove sì benuto . ' 

Vefp. No , no , pria di partirmi , 

Prortrato a’ piedi tuoi , 

Vo degli errori miei chieder perdono. 
Ingmoccbiatofi gli lega una corda al piede , 
Mac, No nce vonno fte ccofe , 

Io te perdono bello nn* arma, e ncuorpo» 
Vefp. M* aflìcuri di certo 
*• aver ia grazia tua per F avvenire 1# 
Mac. Signorsì , gnorefline ; 

Jate co IP ora bona . 

Vefp. A rivederci dunque , o Foraftiero . 
Mac. Balaman Patron mio . Chi| , cbià , eh* 
flfaje? ^ *. 

No vi. ca rto ncappato per lo- pede ì 
Vefp, Ingegnarti voglio io 
A procedere ben con un par mio, < - 
Tira la corda , e lo fa cafcare , 

Mie. Ah ppotta , e che mmailazzo ; 

Ah brutto caparrane, 

Si t r aggio rumano , cierto, . . - 
Pozza morì nfeglianza , 

Si non re sfeccagiiejo pe nfi a la panza 
fine dell * Aito. Primo * 

ATTO 


ATTO SECONDO. 

SCENA P,R|M A. 

, Gonfalvo , <• Macchioni, .- :i 

•r 

,• I 

Cot/. VT O , no , fbrzaro al fine , 

Il tutto dir mi dei, 

Ah figlio , dove fei ? 

Afa*. C a io ve juro mo tutto Io munno, 
Vuje manco mroe credite ; 

Pe Io juorne de era je 
Ca no nne faccio niente • 

Go»f. Come eflere cib pub , fé tutto il giorno 
Era teco accoppiato ? 

Mac. Mme puozze vedè fpierto pe fse fsir ve:. 
Mme puozze vedè muorto nnanze a ulci* 
Se de fio fatto mo ne faccio cria • 

Gonf. No , no , quello battone 
Il vej x ti farà dire, 

Mac. E non la vuoi fornire ? 

Gonf. Ah figlio, figlio caro, , . t 
Perchè , mifero, fono 

. Da te , mio ben , lafciato in abbandono ? 

' Pretto, disopri il vero, » • 

O vinto dallo sdegno, 

Confettar te ’1 farò con quello legno ? > 
Mac. Mannaggia . ... Io mo te juro 
x Tutto la Paravifo, 

Ca no nne faccio cria. L* avite, ntifo ì r 
Gonf Mi s’ aecrefce- la rabbia 
Dalla tua villania • 

Mac. Data te fia cionchia . 

* No , cierto mme lo nfonno , 

Ca nne caccio le rumano 


De 
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T>e llb vte£chio peduli» . ) * 

Gónf. Mirate impertinènte 

In niun modo vuole/ • - - 
IL fatto palefarmi 

Oc ora- il tutto* avrai » ctìttfe¥7armi . 
Mac. La volile fornì ? o mo laflammo 
Da parte la creanza ? " ' 

Gonf. Quello di più tò avanza , 

Minacciarmi poltrone P 
Mac. Si- mm’ avite frofciato lo cauzone .. • 
Gonf. Adeffo vlo vedremo . 

Mac. Sì. , mo lo bedarrimmo . 

/’ afferra il bufone'. 

Gonf. O palefami il tutto, o qui t* occfifo.. 
Mac. Si è ppe mmo , fo refpetto 
Lo metti mmo da banna-. 

Gonf. Non vuoi rifpetto aver del tuo Padrone? 
Mac. Io quanta faccio è ppe ctefenzejone ». 
Gonf Mirate che arroganza ì 
Lafcia dico il balìone . 

Mac. Mme date preggiaria*. 

De ftareve cojeto r - 

Gonf. Avrai a tuo mal grada, 

A Confefl&rrfti il vero . 

Mac. * Te lo puoje fa pattare Ito penfiero,, 
Ca chefta no la vince. ) 

Gonf. Difenditi a tua pollai 

Scappar certo non puoi • che non ti batta,, 
tyfoc. Pigliate pe mmo chetti: crepa , e 
fchiarta. . fafciandoil bufone lo fa t adire ». 
Gonf. Oime fon rovinato ,■ 

Mi fenro mezzo morto * 

Arrogante , tndifereto ,, 

Saprò darti cafligo ; 

Se più mi vieni innanzi , ior ti prohfttto- 

Di 



S E C O N D O. 43 
Di farti vomitar Palma dal pettd • 

O quanto un Padre foflfre 
= Per amore de* figli : e pure quelli 
Tanto a’ Padri riefcooo. moleftt ! 
i. Faccia un figlio, che vuole,- - ■ J 
jù Moftrafi ingrato pur come gli pare. 
Che Tempre il Padre 1* ama. 

Con ardente defio; 

“ A figli» , figlio mio f 
», Dove, dove ne. Tei , che pur non vieni 
, A dar confuolo a quell* afflitto vecchio ? 
Se tu con man furtiva , 

.Infoiente, prenderti 
ciifc Quanto dar ti potevo l 
Poco , o nulla mi cale , 

Quel che folo m* attrirta , 
oo! r E’ che fon privo ancor della tua villa « 
e , . Ahi , che ’1 delio di rivederti folo , 

Fra la fpeme, e’I timOr m’acérefce il duolo, 
Torna* torna, o mio caro , 

Riecli al tuo Padre amato , 

Che già mdriT mi * Tento t 
t e In ricordarti non fari» reftio , 

Ah figlio } figlio mio !. 

SCENA ir, 

Macchione fola . 

C AVfca rutto: lo xuollo, e fe ghiuto, 
Che biecchio ttipeCtenente ! ' 

Stacè, che pe. cannela non s’ atterra* 

E bbo fa lo. smargiaflo ; 

Comme fuje faporfto lo m mallazzo , 

Che le fece pigliare ! nce lo bole ; 

E ilio che fe mmezza 
A contrarta co na mala capezza . 

- V % ' »- 



14 ATTO 

.Votea fapè , che nn* era de Io figlio 
Na coTeìla de niente; 

E fsaje comm’ è Cerriglio mpertenen; 
Ma rao , che mme sa male». 

Ch* a cardà dove vao 
«Mme pozzo morì ceffo , 

Ca non aggio n’ atomico , 

Che mme Tacefle forte de na meza ; 

Si torno da lo viecchio , e fclabbaccanr 
Le dico, ca no 11’ aggio fatto apporta ; 
Chillo fe ncepoll^re , e cchiu fé ntofta 
Ppovero Macchione ! 

Chi te 1* averte ditto a ghire (pi erto» 
Senz’ avè no treccalle ? 

Chefto è chello, ch’avanza 
No mpertenente , che non ha creanzs , 
Ma all’ utemo de 11’ utemo nce fìmmo ; 
Anerpo , e core nce vonno a rti gna/e « 
Ora no nce vo auto 
Mo bello mme ne vao de carcera 
A trovà lo Rommito , 

£ le conto lo fatto comme paffa ; 

E perchè iflo è grand’ omino da b 
Ed é np Tanto co li manecune , 

Pozzo (tare f ecuro ca no (trilla; 

E dde chefta manera 
Fuorze , phe (perciò nnante ; 

Chi sa mra* arrecetrafle pe Cercante 
Ora no nc* accorr’ auto , 

Mo lo vao a trovare co no Tanto. 

SCENA III. ’V 

, jSfmodeo da F trafilerò , e detto . ' 

P lano , piano Paftor, ove ne vai? 

* Coftui pub rovinarmi . } 

. ' • - Mte. 
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Ue. Servenno a -ufloria , v’ accorre niente? 
f m . Molto da dir ti devo . 

\ac. Ulcia vo pazzejare . 
fo». Dico da fenno . 

ac. Haje fatto arrore cierto, io no pso iflb. 
'm. Molto ben ti conofco., 
ac. Qual* ò 1 J affido vuoilo ? •<* 

* Brutta grazia, che m’ave, arraffò Ha, 
Maie juorrfo aggio fatto. ) 

m. L* uflhcio mio ogn* altro officio avanza. 
ac. * Sarrà io Caporale de Paranza . ) 
Che v* aggio da fervi re ì 
fm. Ove andar ne volevi ? 

\ac. * La piglia troppo larga , 

Afpcttarrà compagne . ) 

A ghiuftà cierte cunte: ve so fchiavo . 
fm. Ferma non ti partire . 

’uc. Gnomone no mme movo . 

* Quarche quarera m’ ha fatto Io viecchio. ) 
fm. Conofci chi fon* io ? 

lac. Gnomone , no ve faccio ; 

Ma pe quanto canofco , 

Sarrite Capocaccia de fto vuofco • 
fm. Taci, via che fei fciocco . 
lac. Mo cchiù non pepetejo. 0 
fm. O fe mi conofceffi , 

Tioppo lieto farefti , 
lac. * Quanto ftarria cchiù nguflo 
Si maje t 1 avefle viflo . ) 
fm. So quanto intendi fare . 
lac. Gfcia vo pazzejare? 

Jm. In verità ti dico ' 
lac. Rettoraco farrite , 

Pecca li fatte d* autre canofcite . 
fm, Afìrologo vuoi dire . 


*<$ A T «T O 

vM<?c. ,Strpfeco gnorelfine . 
yf/w. Di quella fcienza fon ben* efperto ? 
Mac. E mente è theflo , che boleva fare 
AJn 7 . Cofa che molto danno ti recava • 
Af«<r, QQrnjn® a dicere mone? 

Il tutto afcolra: 

Voleri all’ Eremita 

Raccontare il I uccello di Celili do . ' 

Mac. Sì, pe lp juorno d’ oje , ca re rentienne 
rD’ annevenare li pendere d® autre • 

Afm. Ma quello era cagione 
Deda ruìna tua » 

Mac. Pro vita de ufcìa ? 

AJm. Il ver ti dico : ond® ÌO J 
Compatendo il tuo male, 

.Verfo di *e tutto pietà ne corfi . 

Mac. Faciteme na razia , no piacere ; ^ 
Comme vace fla cofa ? 
fifm. Dirotti il tutto; afcolta : 

Queft’ Uomo , che tu fai , 

Non è qual pare agli altri umile , e plp 
Ma flizzofo , e fuperbo , 

Che impunito lafciar non pub giammai Ih 
■ Oltraggio ricevuto; IaI 

Onde con palefar 1’ indegna fuga 
Della Nipote unita con Celindo , 

Stimandoti per certo ~~ 

Complice del delitto , 

- Con lufinghe , ed inganni 
Tanto adoprar fapria l r empio Eremita 
Che in premio al fin ti toglierla la vita’ jìh ti p“ 
Mac. Nnanze le fcenna gotta; arroflo fia* 1^ ' 


Frate te fongo fchiavo ncatenato; 


Vide a che for.go buono pe fervirete ify £ 
E tuje mme commannate , ( 

Ca 


fj 
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i ve fongo obbrecafio de la V&g » 

. $ionifcn’ ha morto defio 
pernio , .0 di ,mereed* ; > 

a a palg&m il tutto ... 

>lo m 1 indù (Te jin desiderio ardente 
i foccorrete un povero innocenge . 

. Non faccio , che ve dicere , 

Ime veo tanto confufo n 
he non trovo la ?via 
'e ve rergrazejare ; 

o Cieio ichitro ire n’ aggia a pagare , 
t. O quanto quello mi preme a baftanzaj 
'r dunque-, che rifolv.i ? 

:. Già fongo refoj uro# . . 

7. E ohe far vuoi ? 

Ire pe dulia via ,. che so benato. 
i. Molto faggio difponi . 
c. A ddonga ve so (chiavo. 

■7. Vanne pure felice.-, 

(, .... 

. r,$ C E N À IV/ 

.Angelo d* Piaggierò , e dei fi . 

Mici in carità , laper defio 
L Ove fpace la grotte 
)eli’ Eremita nominato Abramo . 
n. Poco lungi da qui dietro quel colle . 
c. Cammar*ta , .-pe ccierto , 

•hirto no flace ntifo de lo Patre» 

> Palio r, Ce lei cottele, 
ìuidami a quella volta . 
c. Fiat* , te fongo fcbiavo . 
dente che cbella via, 

’Joprtace niente pe la cafa mia. 

E qual danno avvenir giammai tipuole? 
7, Coftui , che cofa vnole ? 


Mac. 
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Mac. Eh ca vnje non tapi te, 

Che panno velie chiflo sìo Rommito 
Sto cammarata cca ne dace ntifo • 

Ang. A me pur anco è noto : 

Uom* è di (anta vita . 

Afm. E* fanto più che Tanto ; 

Tu da noi , che pretendi? 

Mac. Sienre cca , figlio mio. 

Tu sì picciotto , e non puoje fapfe tanf< 
Quanto sà Tutoria . 

Ang. Avanza affai la Tua la fetenza mia, 
Afm. * Quello troppo s* inoltra . ) 

Foraflier , che defìi ? 

Ang. Troppo fai l’arrogante. 

AJm. E tu mi par , che lei troppo indifereta* 
Mac. Vedite , che fegliulo mpertenenre J 
v Ang. Palefi ben mi fon gl’inganni tuoi* 
Afm. * Paffa avanti cpftui !) -> , 

Che cofa vuoi ? , I 

Ang. Conofci chi fon io ? 

Afm. Conofcere plebei a me non piace. i 
Ang. L’ avermi conofciuto ancor ti fpiace r I 
Afm. Non Y tuo il parlare . 

Mac. Pe ci erto fe vorranno appeccecare . 

' : Ang. Perche molto ti punge. * M 

, .. Afm. Foraflier viene meco . * 

Mac. Mo fi ca tu la ntienne-, & 

Leva 1’ accafejone , e ghiammoncenne , j P 
Ang. Tu penfì di partir , ma ancor non fai, I I* 
_ Se altrove andar potrai . I h 

Afm . Chi collringer mi pub, che non mi parta? j C 
Ang. La forza del comando . ( 

Afm. E tu chi Tei , che comandar pretendi? } M 
Ang. Scoprici’ inganni tuoi , che ben m’ in* / Ni 
tendi . C; 

Mac. 0* TI 10 
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Ora chlHo è taluorno , ; ^ 

irnifcela mo frate, verfo l* Angelo \ 

. Ah Pluto , e foffrirat cotanti affronti* 
. Zitro non t* amraojenare : 
affalo ire a chifto mpertenente. 

. Ubbidifci , ti dico.- . 

». Eccomi difcoperto empio nemico « 
Ah mafnma mia, ehè brutto farfarielfo i 
•elio fnio mannannillo . 

Vanne nel cieco abbiffo , e per l* errore 
* accrefca al fuoco tuo doppio l’ ardore* 
n. Precipito- all’ Inferno , 

) roffwe , o vergogna , o crucio eterno.! 

profonda . 

c. Ca s’ hai tutto lo cuollo ! arraffo fia. 
Che brutto marranchino , 

Vi fi Io fapea fa lo mattacirio . 

>g. E tu pur varine all’ Eremita Tanto j 

E- della fuga della' Tua Nipote, 

Manifeftagli il tutto. 

ac. Io mo nce vago fempe d^arrera y 

Ma nnante che mnie parta 

Si bene mme volite , 

Deciteme chi lite ? 
ig. Soddisfar ti vogl’ io ; 

Angelo fono , e qui mi manda IddTd; 
he. O sio Agnolo mio , io te so fchiavOy 
Pe ttanta compremiente, , 

Non Tape che, te dare no pezzente. 

’ng. Cofa da tè non cerco, altro non voglio 
Ch’attendi ad efeguir cib che t* impofì . 
he. Gnorfine io-mo ve fervo nqttatttrpaffe ; 
Ma pe ve dì Io vero , 

No ve pozzo laffare . 

Ca tutto già mme Tento addecreare . 

. M, Siriaca , C Ang, 
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Àng. Va eh’ ivi troverai il tuo confutilo; 

. Ed io ajle sfere me ne corroda volo . 

, %/lac. O bene mio , che puozze eflère 1 
Corame mm’aje confolato ! 

Sia beneditto chi t’ha gnenetato. 


Gei. 


SCENA V. 

L .Città/. • 

. Cri indo , e Lunalfea*» 

E Ccorai., o bella mia t 
' Alla Città bramata f 


i 


Quivi col tuo Celindo 
Menerai i giorni lieti . 

Lun. Codi dunque mio caro : 

Se per 1* arrivo al deflinato luogo 
Giubilo nel cor Tenti , 

Non fono inferiori i' miei contenti. 

C el. Quanto r deh quanto, o cara, 

Hai faputo obbligarmi !- 
Lun. E tu dolce mio bene ^ 

Con Wdi indiflblubili Iigafli , 

Soggetto al tuo voler . quello mio core . 
Lun. Tal merro in me non trovo , 

Che per fervirtl , o bella; 

Nulla oprai , nulla poflo ; 

Onde con tai favori , < 

Quanto m’ obbglihi più , più m* innamori 
Lun. E ti par forfè poco 
Lafcir patria , e parenti, 

Della fua cafa gli aggi . 

Andarne fuggitivo , 

Solo per feguir una , 

Ch’ è feopo miferabil di fortuna ? 

Cel, Non rammentarmi , o cara , 

Cofa 


Per fi 

Un. 0 
Vuoi 
E pi! 
Mk 
Qe 

U. 

•Q\S 

Pd 

Lm. 


Cel 

( 

( 
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>fa , che poco «riporrà , • 
fichi; un’ uomo , c’ ha ferino , 

;r feguir tal bellezza •- ■ k 

gri*’ altro bai , ogn’ afero ben difprezza. 
. O quanto, o quanto, o :ar’o 
uoi cercar d’ingrandir mi ? , 

, pure in me non trovo , . 

eltezza .oib leggiadra , A * 

:he 1’ e fière da- te , rilio be$e , amata; 

Deh lafcia, o- bella miai, 

Quello tanto abballarti; 

L* di metter, eh’ albergo ritroviamo, 

’er ri dorar, ci alquanto * 

1. li mio volere $ tuo, ; 

)ifponi pur di me come a te piace. 

Ci conviene per ora, 0 mia Lunalba } 
jirne al comune ottetto , , 

^hè dopo a miglior aggio , 

Ritroveremo albergo 
\dagiato al bifogno'.'* * 
n. Pendo da’. cenni, tuoi. 

Fa pur . come a te piace . 0t 

l. Andiamo, dunque ,, o bella * 
n. Ecco ti fieguo „ o caro . 

/. Arridi forte amica . 

m. -O forte arnica^ arridi . 

/. Al voler dLEunalba , e di Celindo. 
in, Al voler di due amanti così fidi • 

•■"••SCENA- VI, . 

Bofco, 

# ' .* r > 

Àbramo Colo . 

» , • » t , 

7 Dove, dove fei 
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In qual parte t’ afcofidi , 

In qual parte ti celi , 

Forie in preda del fenfo ? 

<• Dimmi , <dòve ile rtai-, dive fuggirti , 
Acciò venir pois’ ió 
A falvar 1’ onor tuo , 1* enor del zip 
Pietà , bontà infinita^, 

Svelami* dunque , dove 
sLunàlba fHÌa t’ offende , 

Acciocché tutto fuoco , 

Tra le. nevi degli inni io correr pof 
Pria che queft’ alma efali dal mio fe 
A riparare la tua offefa almeno. 

SCENA VII, 

\ Afmodm da Eremita , e detto . 

Y Edremo fe l’inferno 

Ha modo per abbattere* le rtelle 
Ti falvi il. Ciel compagno mio divot 
Abr. Ti benediciti Dio caro fratello, 

A tempo giungi per mio gran confu 
Afm. Perché sì metto , e pien d’ affanno 
Abr. E molta la cagion , faper ri bafta 
Che la Nipote mia ■ t * 

Piu con me non fi t?of% 

Afm. Forfè de’ giorni fermine Ita ccm] 
Abr. Piacerte al Cielo , ed ella morta fi 
Afm. Dove dunque n’ andò ? 

Abr. Se n’ è fuggita , e dove fii non sì 
Afm. Non portò creder mai 

Taccia sì brutta in giovane sì Tanta, 
Forfè chi sa , le fpirto pili eievaro , 
L’ avrà fatto cangiar Eremo , e flato , 
Abr. Eh creder mai non porto, 

Che rta voler del Cielo , • 

Ch’ 


SECONDO. « 

\* una vaga donzella , 

alle felve allevata, 

osi occulta s’ Involi , e in un* mante 

bbandoni in oblìo _ , 

* Eremo infieme , e ’l Zio . 
i. Ma a dirti il ver, fratello, 
roppo rigido il Ciel s’ è dimollaato 
erto di te mefchino . 

■ Mi purghlhcame vuoi l’Amor divino# 
ì. Eh fono colpi quelli, 
he fofFritig|on fi potino . , * *. 

. Devo aver fófferenza , ( ■ 

e degli- errori miei fo penitenza • 

7, Ma c alligo sì grande 

ìflfer non pub del Cielo . » . 

Siafi come fi vuol , dal CieUo prenci©. 
n. * Invailo con coftui certo contendo . ) 
i poi ché vogl a il Ci eie*, y-, ^ 
Come creder cib poH©- * 
alligar te con tanti oltraggi * 

— •• *• sb * • 


r. Che vogli dir . 

7». La tua Nipote , 

^er quanto creder puoi w; . 

Ve data in preda al'feftflPj$ % , « 7 *. 

r. Così certo mi pwifo, . . , v 

77. Ed in tal modo non s J oflfnde PÌQ.? 
r. PiacelTe al 'Cielo , e ciò non folle veto. 
m. Dunque fe quell© è ver chi fia , eh’ ap- 




prenda , _ * s "" 

Che ’ì Cie 1 per purga tu% f^^b ^Offèndà? 
n. E ch#penfi eh» fia quella sv$nt&pi V 
r m. Quello nonso , ma cec^jffblte il Ciel© 
T’ incita a farli- o fiele* fv-' 

E ti cc^ifefl© lì vek>, * K 
Che fe fatto ahgramte « r * %- 

■%.$.* ' Folte v 


I 
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Porte ad altri avvenuto , 

2>enza dubbio- veruno 
Abbandonato avrta * 

.2 finn’ e / or ( e ancor 1* anima fu* 
r ?! efto P laccia a Dio. 

^? a barello fon cofe, 

Che. loflPr-ir non fì potino ; 
r ~ n P ar poco quello, -, 

* £W : « ; t u W-.ni# J 

«ai rpefo fola per amor del Cielo 
in tornano Eremo , * 

Fra i digiuni , e fl ase I H » . 

Ji «.telo por per tanta penitenza, 

■ J %T ,o1 <i * per ricompenza . 

' dell> Uom ’ ch ’ * <»co vi 

ri. C ‘° n o Sar ”°“ fi P u °- mi alme» fap 
j Qucrto era il volere 

Bell’ Eterno Tuo Padre; 

Ma che tu fai foggiacci, A tanti oltt 
ienza fpeme veruna, a dirti il vero 
Uò tota non lì puore . 

™* 5> h " , Jy , nc l ue mi con fui ri ? 
p£ el : che d fr ti pois’ io, 

5e forte m *caufa mia , , 

Conofcendo che ’] Cielo 
^oco prezzai miei pianti, ei miei f 0 f 
Avrei per querto effetto , difperato , 
Xa^J^ote ,J\ Eremo , e’I Ciel laici 

ji f * 4jj Un voJ er così no mi guardi il Ci 
sijm. Aia lenza fpeme alcuna , 

Aver tanro a patire , 

jJrtF , par ’ Che non fi P“*> ‘‘offrire 

■ Soffr,ro 9«‘>nto piace al mio Sign 

& 9 Af/, 
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* O mie forze avvilite , 
jftui quanto refifte . ) 
a almen par che dovrefti 
così falto Hai alle percofle , 
bbahdonarti in tutto ^ 

elle mani del Cielo . 

, Sol quello bramo, e folo à quello anelo* 

. Or s’ & così , deh lafcia k 
elle mani del Ciei la tua Nipote; , 
che dunque anziofo 'a* 
ndarla ricercando? , 

; fu voler del Cielo, 
l Ciel T aiuterà , ftanne pur lieto . 

. Con quella fperne alquanto, mi quieto* 
7. Deh vanne dunque -a ri fiorarti apii co» 
Quello folo mi balla , 

'he lafci in abbandono la Nipote . ) 

. Il mio Signor fol riltorar fai puote • 

$ C E N A V 1 1 I. 

Angelo Ha Pellegrino , e detti, 

) Che pure alla fine 

Vi ritrovai , o'-mio gradito • Padre *■ 
iete voi d’ elfo l’ Eremita Abramo ? 
r. Sì , eh’ appunto fon’ io quelP infelice. 
oi, *■ Mi fent.o intimorire, 

-oflui chi farà mai ì 
g. Perchè nome sì infanflo vi adattate? 
u Perchè c^lle miferie il colmo loao • 
g. Ed in che modo ? 

>r. Or ditemi chi liete ? 

ìg. Da lontani paefi io qui uè renai 

Solo f$r rivedervi . 

)r. E qflal .cagion v’ ha mollo 
A far quello viaggio'? 

C 4 . vCqj. 
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Ang. Da qui a poco il faprete ; 

Badavi fol per ora di fapere , 

Che molto ben m’ è noto , 

Ove r incognita dadi 
' La smarrita Nipote * 

Abr. Oh Dio ! mi -dici il ver© ? 

Ang . E dubitai potete ? 

Afm. * Coftui mi fturbérà tutt* i difeg0 
‘Abr. Dehsvelatemi amico , 

Do ve Lonalba mia nafcofta giaco . 

' Ang Non venuta Poraj 
Bada lo faperete . 

Afm Eh non so , che t* importa ? 

Siafi dove fi voglia . 

Ang. .Da voi faper desìo ; * 

Chi fia quell’ altro Padre y 
E qual’ era K difcorfo , 

•< Che T tbio arrivo interruppe ? 

'Abr. Còddi è un’Eremita, 

Che poco lungi la mia grotte giace. 

Ed il difcorfo appunto 
Era di mia Nipote . 

Afm. A bramo , quedo parmi I 

Sagace idigator de’/attr altrui, “ | 

Deh lafeialo in buon’ ora . ~ 

Abr. No ’1 vuol la carità.. 

Ang. Cbe fu da voi concluda ? 

Abri Lafciarla in abbandono.' ( fatto I 
Ang. Padre m’avveggio ben , eh’ in que/lo I ■ 
Poco fete efemplare,. 

Afm. E qual’ error commette? 

Ang. E vi par poco quedo : j. 

D’ una N ipore trafeurar l’aitai ( A i\ 

Afm. L’ errore non fu fuo , 

Lunalba fu , eh’ abbandono fuo Zio * 

Ang, 


| 


. st 

’.ng, Imi deve ricercarla .. * 

\fm. Sempre giova l’ abbapdònat parenti} 
Per amore del Cielo . 

ing. E* ver, ma calando il Cielo ' 6 • 

Non viet} da quelli offefo * 

Abt. Quelli parla da fermo . 

Afm. IL Ciel medemo fu di cib Cagione « 
/ing. Ma fa per non fi pub qual Tu lacaufa* 
Gli arcani di lafsu fon tutti occulti.. 
Afm. Dunque quello lo- fcufa , 

Ang. Or quello no, poiché -di certo parali, 
Che retti in piedi del Signor 1’ offefa , 

Per fua omilfione. 

Afm* * Troppo fottìi difcorre r 
Certo non é <^ual fembra . ) 

Come per fua 'cagione? 

Ang. S* r perehè eglj^dovrebbe ricercarla * 
Almen per evirar del Ciel 1’ offefai. 

Afm. * Troppo é dura per me quella con tefa, 
Mi, veggo perditore . ) ^ 


ui^r.Non v’è dubio neflun, ch’ho tatto errore. 
Afm. E quello poco importa j 

Se lui non la #giona> 

A»g- Padre, mi par che molto 

Dal vero deviate. *• , * 

Come non deve 1* uomo 
Evitare col (angue ♦ 

L’ offefa del fuó Dio ? 

Afm. E’ ver, ma devé Iddio 
Effer pietofo ancora 
Verfo d’ un fuo di voto . 

Ang. E quaudo di pietà manca il Sigiare? 
Ajm. E pare affetto quello 

Trattare' un fervo !uo di quello modo ? 
Ang. Talora ’l,Ciel cava dal male il bene. 

-, C 5 ‘ Afm. 






batì 
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Afm, Ingin&izia fu /^pbefla , e tàntb 
^*Ang. T^acì beco» fpergiura , 

■ Jngiufìo non fu mai Fr'Re de’ Cieli , 
Conòfci chi fon* hH * fi 1 drjcop) 

Afm. Tiranno, e che pretendi f 
•Abr. O Fattore del' Ciei tu rni ifendi ? 
/ Ang. Abbaflare il tuo àrdi re. 

/. Afrtj, fnvan ti opponi : la vittoria è mia 
Abr. Invoco il nome tuo dolce IVFaria^. 
Angt Parti da quF malvaggio , 

Afm. Ne vado , e faper dei , 

Che non cedano qui gl* inganni miei «df 
Ang Àbramo , io già- ne parto , 

Ove fia rua -Nipote , 
ir Fra breve Io faprai 
SiMcaltro nel cercarla; 

Vede ritroverai spella tua grotte. 

Che ho recata a tal fine , 

Cangia abito , e fembiante , 

Fingi di fua beltade edere aman 
. Abr. tè ti ringrazio , o Dio , 

Per grazie così ' imme nfe ; 

Che compartirci a itìe vii verme , e terra, 
Manifeflami tu dove Lunalba 
Mena, Offendendo te, giorni [infelici ,t 
Brama faperlo il core , 

Per evtar 1’ èffefa tua, Signore , 


SCENA IX. 

Macchione, e detto . 

M O sì no nc’ accorre auto , 

Alleverefco vofta reverenzia. 
Abr. Pallore il Ciel ti faivi , 

In che devo fervirti ? 

Mac. Gnomone , io fongo chillo 


Cfié 
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Che fso benuto«per fervire a buje ; 
Mtfie prommettite bello 
Da monaco norato , 

De non fa lo nzorfato ? 

\br. Eh figlio , e perchè mal 
Dovrò di te lagnarmi ? » 

A Uc . Eh ca.vuje non fapite . 

Lo mbruoglio, che mo v’ag^io da contare, 
4br. * Forfè cofiui faprà dove Lunalba 
Offendo il Redentore. ) 

Non dubitar, che certa ti prometta 
Non lagnarmi di té in cos’ alcuna f 
Mac. Ora mente eh’ è cbefTo , 

Deve fapere vofla reverenzia , 

Ca n’ ommo co na femmena 
Se ne so ghtSfd a fa na céfa firana. ‘ 
Abr. Ma pur qi,iefti chi fono ? 

Mac. Lo sio Cerriglio co la fia Lunaria , 
Abr. Celindo , con, Lunalba uniti affieme 
Sono fuggiti altrove ì 
Mac.. Ah , ah ma 1* annevine. 

Abr. On Dio , eh’ è quel che afcolto t 
Mac.. Tiene pede a lo fingo» 

Ca nim* avite p.r omini lo 
De no ve ne nzoefare , 

Abr. Figlio * non dubitare * * ' 

Quel che folo m* affligge , 

E’ , che Celindo uh tal* error commife « 
Mac. Gnorfine è no frabutto 
Si tu lapjlfe mo quanto nce fece 
Pe non^fa fa fia cola,.. 

Non te lo. puoje peniate , 

Se tratta ca le difie : 

Ah Cerriglio , cl\e faje ? ' 

Non fa;e ca chefia femmena è Nepote 
C. * De 
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De lo Rommito Abbramma ? 

- Non fare a chillo viecchio mo fio sf 
-Che puozz’ e fiere mpifo : 

E^ cient’^aure cofelle pe fta forma ; 
E’ Moro bello a cheflo ncepoliute $ 
V' ^n'nn taci bricco»' fe ne so ghiuti 

'Ir • ^ ta non ^ ^ov’ an dati fono 

Mac. Gj o tedine lo fsaccio . 

Abr. In che parte n’ andarno ? \ 

Afac, Mo ve die* io : mente le fpejaje 
Dove fe la volevano affuffàre t 
Mme refpofe Cer.rigfio :* 

A la Cetà becino . 

Abr. Della Cittade mon t’ è noto il con 
Mac. No lo fsaccio , gnomone ; 

Afa (lente , fi no sgarro : 

Vervefejarè nfemmora ; -■ • * - 

E* Erta, o non è Erta* 

Abr. Sì , sì , t’ ho ben* intefo , 

Alla Città di Aefo . 

Abr. Ma avi mmo mo da fà cchih ccuni 
luongo. s 

Abr. Caro fratello mio svelami il tutto, 
Mac, Mo bello ntre parole 
Ve conto quanto parta . 

Mme decerte Cerriglio 
Qqanno fe 1’ ammarciatte ; 

Che non averte ditto 

Man o niente a lo Patre ; * . 

Po lo viecchio pe forza i 

Volfca fap£ da me tfov* era juto 
Lo figlio : io pe paura 
No le decette cria ; 

E ’fib pò n zorTato de Ha co r a , 

M ha fatto no precetto , 

Ch % 



(?Va direte lo vero mme llroppeja 
Ch’ amprioà la raandra (oja io non acceja. 
òr. Or che defii per .quello j? k . 
Uic. Io ino vorria , che bofta reverenzì^ 
Mm’ accettai co buje . 
òr., Molto, di buona voglia. ^ . 

lac. E mbe arrevate . 

òr. Ma quel che mi difpiaee - ; 

E’ , che in quell’ ora io devo * 

Per la Città partite . 
ìac. E che bolite ì a fare? 
tòr« A ritrovar Lunatba. <• " 

4a$ Ah ppotra^de pefcraje > 

Mme volite arrojenat-e ? 
lòr. Di ciò non dubitare . 

Aac. No : lo tengo pe ccierto , - Jl 
Ca fi, Cesriglio fe lo nfonna fchitto 
Ca io ve 11’ aggio- ditto , 

Chillo Co gran ragione 

Mme vene a fcotolà lo pelJeccioue « 

Abr. Ho penlata per quefta 
Rimediarti bene. - 
Mac. E che bolite fare ? 

Abr. Vo lafciarti cuftode della grette , 

E quivi feonofeiuto , -, 

Raccomandato a tutti i mìei divoti , 
Viverai bene infino al mio ritorno . 
Mac. Aje penfato azzellente , 

Nou te fe po dì niente. v 

Abr. Or già eh* è quello , andiamo 
A preparare il tutto . 

Mac. Eccome cca > so Hello , 

Jammo dove volite . 

Abr, Vado per efeguir opre sì belle , 
Aderite ancor voi propizie, o fielle# 

MaC . . 
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Mac. Ora co ffare lo Rpgelejufo , 

& abbtamma da fio fullo ha da sfrat 
Ca rame voglio sle tozze fatorare . 

il . 

scen! X. 

Cel indo , e Lunalba ; Angelo , ed AJm 
dà? -parte . - v 

S’ apre ìl Domo , e comparirà un* Àn 
mera con boffettino per giocarl 
alle Carte, 

Ce/. che propizia , a bella , 

VJT Ci aderifce la forte,. 
Vogliami l* ore nojofe , r 
Divertirle col gioco / 
lm. Son. pronta ?> o vago mio, 

A fodisfare ad ogni tuo delio ; 

Ma qual gioco faremo ? 

Cel. Giocaremo a treffette , 

Lun. Quello gioco m 1 è caro . n 
Cel. Chi giunge alli vent’ uno.,,. 

Guadagna la partita . 

Lun. Vada , ma a che ?■ 

Cel. Sia quello eh’ a te piace , 

Lun. Facciam così : chi vince ’ 

E 5 nell 5 amare il piu perfetta amante 
Cel. Quello no • 

Lun. Per qual fine £ 

Cel. In quello non ti cedo per ragione 
’N£ voglia che la forre ' 
Dimaftralfe il contrario . 

Lun. Eh , che vuoi tu burlare , 

Cel. No , no , certo non voglia 
Avventurarmi in quello. . ». , 

Lun. Or via facciam così ; giocamo foli 

. Pc 





m. Si jjiifcbino le carte . 
ri. Lunalba perdi certo . « 

C elinaà mi [ahi a le carte., 
an. Adelfo lo vedremo , 
n*. Tr concedo la pugna , 

’fm. Vedrera chi vincerà . 

Quello Campione giocherà per me. 

Ing. Quell 5 Amazone mia l’abbatterà. 

:d. Vedìam chi vuol la mano . 

L un. Un tre prender . 

te/. Sarà fenz’altro tua , ho prefó un cinque • 
?/*. Con cinque lenii abbatter voglio il modo. 
4ng. Con un lol Tre fcompigUerò I’ Inferno. 
He /. Alza leccarti y e prendi . ^ . 

Celindo prende una carta fovtrChia . 
lun. Di frodo noti temere^, v. 

4fm. Vuol giocare licura , 

Ang. Accogli gran timore . 

Ce/. Non dici ar ménte ? - , • • 


i.un. Ho fatto buona prefa . ^ 

Afm. Non fon per ÌeuL.raonti. . 

Ang. Eh in akdta.afcende * * 

AJm. Ma per radere fole. -, v 

Ang. Dalle Cadvte ha il Volo . 

AJm . Lo vedremo ben pretto . 

Ang. OlTerva il gioco , e non curar del retto. 
Ce/. Or vìa comincia il gioco « 


Lum Ho tre tre, con tre dieci, 

£d artibidue fono mancanti a fpada . 

Ce/. Gioca per te là forte* , hai già lei punt$. 
Afm. Che giocar <jtt vantaggio ! 

Ang. Son colpi di. fortuna . 

Afm. Sempre ingrata mi fu . 
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.» tg. Mal benigna 1’ avrai . 

A fin. Ma qual eh’ e meglio , è di difefa j 
Lun. Or via gioco due Coppe .. 

C el;. Invan tu ti affatichi : 

Fortificar© è l’ Afro . 

* Afm. E’fimbol d«l mio Re* 

Lun. Sfuggir non potrai certo dal rok 
Ang. Ben la Triade mia li (pezza il 
Lun* Giocare cinque Spade . 

Gel. Prendo con il Cavallo. 

Afm. E che le Spade tue le Almo p< 
Ang. Mi fervo di quell’ armi foi per $ 
. Gel. Giocarb Tempre Coppe.. 

Lun. Vi perdi il tempo invano . 

Afm. Procurerò di far cader quel Tre 
Ang. Per volerlo uguagliar- piangi per fe, 
Gel. Fo preda di figure •. 

Lun. Quello poco m’ importa .. 

Afm. Son qfiell’alme che prendo., 

Ang. Ma quella non P avrai . 

Gel.. Muterò nuovo gioco . 

Lun. Gioca quel che ri piace . 

Afm. Non mancherà per frodi 
Ang. Saranno tutte invalso . 

Lun. O che pure alla nne 
Feci preda dell’ Affo! 

Gel. A vedi con il Tre molti feguaci ,. 
. Ang. Preludi fon. delle vittorie tue . 
AJm Fu gran foverchiaria j ma non impc 
*Litn. Or giocarò Danari » 

Gel. Qui vincerò per certo * 

Ang. Li difcacc'a chi vuoi- falire al Cie 
Cel. Prendo coti quefto Re . 

Afm. Con panari il mio Re vince ficur 
Ang. Ma quella gli ' rifiuta 


• Gel. 1 
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/. Io non so che giocare , 

Giocarò quarte fpade , che fon franche . 
r m. Ho franca la difefa * e di che. temo ì 
ng. Quanta difefa hai pili, vieppiù ti prem® 
L’ ultima perderai. * 
e/. Non vi è rimedio al male. 

[ng. Che ne dici Afmodeo ? 

l/m .^Ritrovar lo-Taprà fpirto infernale . 

;*/. Or via gioco Baffoni . " - 

Ed or fon tutte mie. 

ZfmT Son tue le baflonate . 

Zng. Ma per gradire al Cielo 
Zun. Tieni carta foverehia ; oh Dio, che rifo f 
Zeli Quell 5 altro vi mancava; o che sventura? 
Zng: Conta Afmodeo, fe numerar potrai » 
4fm. Io non fui , che giocai. 

L un, 5egn<\ quindici punti . 

Zel. La partita tr cedo t '-'X 

E più giocar non voglio, s* alza . . * "• ' 
L un. E’ vergogna turbarli , * 

Per un* poco perduto 

C tl. Non è ftupor, che m’ abbi vinto-al gioco, 
Se nel gioco d 5 amor m’ incatenafli * 
Afm. lo farò le véndette . 

Ang. Farò le tue catene 'affai più Orette . 
Lun. Celindo non lagnarti , io vinfi ài gioco, 
E tu da fenno incatenata m’ hai .. . * 
Cf/. Andiam , , che quefti accenti 
Scoccano nel mio cor Orali pungenti 
Lun. Ti feguo , o mio bel Sole? ' v 
Ch’incatenar mi fai con le* parole .- 
Partono , e fi chiudenti Domo . 

Ang. Già perderti Afmòdeo. 

AJm. Fu la perdita in gioco . 

A'trg. Fu immagine del vero « 
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Afm. Non così s’ avvilifce il mio pendere 
Ang. Tu volerti nel gioco 
Veder la forte tua. 

Afm. Se giocando moftroflì a me nemica 
Forfè la troverò nel vero amica . 


Ang. Eh mi .rido di te . ■ 

Afm. Non parlo a ca!o ; or dimmi : 

Se cortei fi falvarte," 

Chi giammai ndrinferno andar "potria 
Ang. Ch’ élla s’ abbia a ialvafe , 
Ripugnanza non trovo . 

Afm, Come no ? ti par bene , 

Che dopo una cafcata così enorme , r 
Con la frequenza di' due anni fpefi 
,In oflfefa del Cielo, • # - 

Sempre con fefta , e rifo , 

In premio abbia d* avere il gradito ? 
Ang. Non 'è quefta la prima • 

Afm. Chi farà del mio Re?~ 

Ang. Niuno che fi pente. ~ . 

Afm. Indegna è di perdono . *. 

Ang. Col pentimento ottieniì quefto.dono 
Afm. Or qui ti voglio , ed Afmodeo dov’ l 
Ang. Che ftima potrà far giammai di te ? 
Afm. Sarà mià i ' 

Ang. Tu t’ inganni ; 

Afm. U atterrerò di colpe . 

Ang. L' abbonderò di lume . 

Afm . Sarà vano ogni ajuro . 

Ang.. ho vedremo fra breve. 

Afm. Tutto ardir mi difoerno . 

Ang. Io tutto zelo . 

Afm. Per condurla all’ Inferno . 

Ang. Éd io nel Cielo . 
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SCENA X I. 

Macchione da Eremita , > 


'7'Àcite caretate 

O Pafture , o Vallane , 

A neh itemele bettole de pane. 

Sì pe lo juorno d’ oje , 

Ca nc* aggio garbo a- fare lo pezzente : 

O bene mio e, n* arte de Segnore ; * ’ 

Mo sì ca fio contento , ■ 

Papò che mme so buono fatorato* , 
Voglio dormire comm’ a no fcannato. 

Lo sio Rommito^fe n’ è -ghiuto fpierto 
Trovanno la Nepote , e s’e ntofciato. 
Che pare no smargiaffo , ■ 

Co na feiammeria^'a bota, ba feorrenno* 
S* ha tagliata- la varva, 

E s’ha laflata fchitto 
No (coppellino n facce ; 

Io mone eh* aggio fatto : 

Mm’ aggio pigliale tutte chilte pile* 
Che s’ave iflo tagliate, 

• E II* aggio co na bella negregenzia 
Colute co na pezza , . 

Che pare ntutto na varva a polli ceto j 
E beccola cca , te, vi corniti’ è bella ! 

E ppe n* edere niente, canofduto 
Mo mme la voglio mettere i 
. Te: mo no paro cierto *. 

No Rottimi to mineedùata a Io detesto? 
Frate, mo va a campare, • - 

Chi non ha gniegno, non po miie cam- 


pare 


* ♦ 


SCEt 


* i * 
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SCENA XII. 

Gonf alvo , Vefpino , e detto , 

9onf. TN fora ma , o mio Vefpino 
X Per quanto ho fatigato , 

Non ho paffuto aver notizia alcuna * 
Dove mai fi ritrova il tìglio mio « 

Mac. Varva a re fegno gente . 

Vefp. Affliggere mi Tento , 

E fe avelli tal forza* 

Vorrei girare il Mondo- 
Solo per ritrovarlo . 

Gonf. Ti ringrazio Vefpino 
D’ un’ animo si grande ; 

Chi sa , forfè che ’i Cielo , 

Pria che chiuda la luce > 

Quelle pupille mie fommerfe ia pianto 

A1 fine impietofito 

Si moflrerà verfo di me più grato , 

Ah figlio , figlio amato !: 

Vejp. Se quella fpeme avete , 

Non pofTo dubitare , 

Che al fin il Ciel non v’abbia aconfoiart 
Mac. Non dubitar fratello: 

Troppo hai trevolejato , 

;Verrà a fcapilla cuozzo il figlio amato 
Gonf. Mi -dici il vero , o Padre ? 

Mac. Non fon papocchie quelle , 

Credilo a quella barba* a quella vefle . 
Wtfp. Certo * fe non. fo errore , 

Mi fembra quello Padre un bell’ umore 
Gonf. Caro Eremita mio-, deh dimmi quandi 
Con bianca pietra fegnarò tal giorno ? 
Mac. Data ve fia a lo fuonno ; 

Mi»* a- 
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jfm* avite nzallanuto : * #f 

fuofto verrà Ilo figlio de cornuto* 
p. Ridicolo mi fembra ; 

>e non falla il pensiero , 

Mquanto fi fomiglia al Foraftiero * 
nf. Dunque ftarò ficuro 
Di riveder mio figlio ? k 

ac. Verrà , già ve 1* ho detto ; 

Ma na cofa ve prego n'caretate. 
Acconciatele no poco le coliate . 
onf. Compatitemi , o Padre, 

Perchè alla fine vo cercando un figlio *. 
iac. N’ ho gran compalfione ; 

Ma mm’ avite frusciato lo cauzone ; 
Aggiate un po di flemma . 
r efp+ Nelle felve giammai 
Quello. Padre oflervai , ^ - 

Nell’ Eremo collui farà novello • 
jonfi INon fi può dubitar , che noi dobbiamo 
Far tutto quello , che comanda il Cielo. , 
Mae. Dunque afpeitate. un quanquo , 

Che il CiekpiiPtjon farà lo sginnignofoy 
Mi prefaggieggiq certo , 

Ch’ avarrà del mal tuo compalfione ; 
Baciate pur, baciate il mio cordone . parte* 
Gonf. Il Ciel ti falvi , o Padre . 

Oh Dio chi sa fe veri 
Saranno i detti fuoi ? r 
Vefp. Mefler Confai vo , parmi , 

Che quello Padre in tutto s’^fTomigl* 

Al Foralìief tuo fervo . . *• 

Gonf , Sì ceno , che non erri . 
kf/p. Chi, sa , forfè talora 
Non avendo, altro modo 
Per procacciarli ij vitto , 

- • Fin?* 
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FiUgelTe 1* Eremita , 

„ Tanto- più , che la barba 
Parmi , che fia pelliccia . \ . 

Gonf. Ed ora più che mai 
M’ accerto ih tal credenza , 

Poiché s’ altri egli luffe ^ 

Come potea fapere , che *1 mio Figi 
Farà da me ritorno ? 

Fejfo. Ti prométto informarmene , 

Chi sa , forfè di nuovo 

L’ incontri in quelle felve , e con bel n 

Mi .accertafli del vero ? 

Gonf. Voglio ancor io tentarlo ; 

Per ora, o mio Vefpin , vo girne al gr« 
Che folo abbandonai nel mio partire 
fofp. Ed io nel mio tugurio ancor vo | 
Gonf. Che mìferia d’ on vecchio, 

Senza %iun riparo ; 

Ah figlio , figlio caro l _ 

Vefp. Lo compatifco in vero. 

Troppo acerbo é il^po fiato, 
Confola un Padre affitto , o duro f 

SCENA xiu; 

■'i m 

0' Città. 

Àbramo dà Gentiluomo, ed Afmode 

da Portinaro . • 

. . *■ 




Abr. T7 Cco che giupto fono 
j 1 a AI deftinato luogo 
Ove del mio Signore " - - 

Cerco evitar 1* otfefa ; 

Affinimi Gesù nell’ alta imprefa. 
Afm. Torna indietro : chi lei ? 

Abr . Foraftiero fon io , 


E fi 
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fol entrar nella Città delio . <> 

Or quello effèr non puote » > 

rdine tengo efpreflò, ■ • s 

h* a’ Foraftieri qui non dia 1 ìngreflo . 

E via apri le porte , 
he benché Foraftiero , 
i Cittadino il privilegio godo.. 

. Io non polfo introdurti , 
ome dir te lo devo ? 

Eh : più non trattenermi , c • 
pri le porte , dico . 

1. Amico a dirti il ver t* offèndi a torto , 
ntràr non puoi , e ciò faper ti bada, 

. Dunque , che deggio fare > 

1. Ritorna in dietro, che’l miglior mi pare. 

, Negozio d’ importanza r * 

[o a far nella Citfade . 

ì. Conforme veda hai perfo il tuo camino* 

ol concedefi entrar al Cittadino. 

. Se mi' darai V ìngreflo ,, 
rometto regalarti . 

n. Non ho bi fógno d’ elfere corrotto 
i forza di 'quadri ni ; j . 

’uoi tu piotar penfiero , . 

’oichè 1 ’ ufficio mio lo fo lineerò • 

SCENA XIV. t , 

Aggelo da Gentiluomo , e detti . 
r. 'T'Vlflferra l\ ufeio , olà 
». 1 J Chi fei , che tanto ardir nutrì 
nel core ? 

y. Il Portinar maggiore . 

». Non ti conofco , quell’ ufficio certo 
Jfurpato t* avrai . 

r. E tu come Io fai ? * 

Afra* 


«ri ' "A' t T O \ 

i Afm. E* grande la patente a mio favoi 
Ang. Da molto tempo , che non ha vi$ 
Afm. Dunque 1’ ufficio mio non farà \ 
^Ang. E ben lo fai : fu colpa d* un peni 
Ang. Sappiam con chi difcòrri ? 

Ang. Teco ragionò appunto . " 

^f/w. Vuoi tu contender, meco ? 

A»g . L’ afiaggiafti una volta, e ancor ti p 
L’ aver meco pugnato . 

Afm. Com’ eflere ciò ptìole ? 
Mentecatto ti credo *, 

Queft’ e la prima volta che ti vedo 
Ang. Da molto tempo , che ci conofci 
Abr. Soccorri Signor mio 1’ umile Abr 
"Afm. In fin che cofa vuoi ? ' 

Ang . Apri quell* ufcio , dico. 

Afm. Ubbidir non ti voglio. 

' Ang. Come sì contumace? 

Afm. Non fono a te foggetto , 

Ang. Or lo vedremo . 

Spalanca olà le porte . 

Afm. Mi rido del comando • 

Ang. Ubbidir non mi vuoi ? t 
Afm. Rider mi fanno quelli accenti t 
Ang. Portinar ti prometto \ 

Dell’ ufficio privarti . 

Afm. Chi fei , che tanto puoi ? . 
Ang. Eh ben lo fai , 

Se dall* ufcio del. Ciel ti difcacciai . 
Afm. * Oimb fon difcoverto . ) 

Crudel da me che vuoi? 

Ang. Vo libere le porre alla Cittade , 
Abr. Signor , del fervo tuo abbi pietà 
Afm Toglier mi pub da queft’ ufficio 
Il comando Reale « 

Ang- 
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r. IL a lUgina Io vuole • 
n. Islon so chi fi a . 

•. Lo comanda MARIA .** 

*». Oimè , che a quello Nome 

>ùe porte aprir dilcerno , 

et voi della Città, per me l’Inferno* 

. O Fattore del Ciel benigno amante t , 
Quando mai merita» grazie cotante ? 

. Abramo or entra lieto , e fii pur certo* 

Mie inv'fibiJ t’ affilio : 
falla Nipote tua avrai 1* ingreffp , 
rocura di chiamarla a penitenza, 
tra li con le parole al cor I* avventa .; 
l ? volere del Ciel , eh’ ella fi penta * 

..Ne corro tanto lieto 
cd,eCsguir del Ciel sì bel decreto. 


SCENA XV. 

Qelindo , e Lunalb s , 

. "1! 7Eramente gli fpaffi 

Furon tutti compiti . 

Deliziolo fe il luogo , 
l ti confeflo il vero, 

-he in quell’ amenità m’ intefi il cór§ 
n focato d’ amore . 

. Oh Dio, che con la dolce melodia 
Limitando il tuo bello , 
vii s’ accefe nei core un Mongibello , 
Vedi come la forte 
7 ra di noi , o mio bene , 

Don ingegno , e con arte 
leqiproche le fiamme ci comparte , 

. E che la fcalrra vede 
' uniformato affetto . 
i. Ma dimmi , o mio diletto, 

Mi Siri tifa , D Quel 
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Quel dilturbo fortito fra gli amiti » 
Qual fine ottenne poi ? 

Cel. Partirò disguflati ; 

Ma a dir il ver Lindoro. 

Molto a torto fi dolfe . 

Lun. Sortirà fehza fallo la disfida . 

Cel. Stimo di no , poiché- Leandro mole 
Che libiti aflìeroé andiamo 
* A procurar la pace* 

Lun. E queflo , o mio Celindo affai mi fpiac^ 
Cel. E- la cagion ? 

Lun. Vorrei , 

Che tu nort C ingerì ffi a quelle brighe 
Cel. Non v’ é periglio alcuno , o mia LunalbaJ 
E’ il punto deliMntrico , -- 

Che negar no ’l potei a tale amico* 

Lun. Io non so pur che dire , 

Ti cufiodifchi il fato . 1 i 

Cel.’ Oh mio ben non temere , 

Il maggiore periglio che ritrova ! 

In quella occafione - 
E 1 , che per qualche tempo , 

Contr’ ogni mio volere , 

Lungi da te , -mio ben , m’ abbia a vedere, 
Lun. Quello é quel che mi preme , 

Poiché prefago il cor mi par che teme., I 
Cel . Non dubitarlo cara, ! .2 

Che con Pali d’amore, • li 1 

Ben prello tornerò da te mio core* C 
Lun. Or via vanne .felice, e fol ti priego, Ti 
Che fia prello il ritorno. 0 

Cel. Ritornerò fra breve , Idolo mio-r , ft 1 
Lun, Or dunque a rivederci * - - io 

Cel. Addio . 

Lun, Addio * - ; No; 

■ SCE* 
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SCENA XIV. 

Bo fco. 

IVla echi offe [do . 

S Cofleggiate da qui , olà prebei , 

Non vedete , che paflV 
Il Patre fra Ghienìpolo mperzona ; 

Su ’uommene del Mondò andate via f 
Malan che Dio ve dia . 

O bene mio , e che- coccagna è chefla ; 
Se tratta ca mme pare 
De (la comm* a regnone int’ a Io graffo; 
Me ne vao pe fte mantre, e puofto ntuo- 
Olà fratelli , fate bene , dico , f f ciò : 

A lo Rotnmito vuoilo 
E chille mo nvedere fla prefenzia 
De Patre veneranno , 

Se sforzano de fa quanto echi ù ponnff/ 
Chi mme dà na recotta , * 

Chi na pezza de cafo% 

E quarchéduno mo cchiù poverielfo 
Mm s arrefofla de pane no paniello, 

Che buoje ? ftò de mefeiefeia , '* 

Manco la cedarria a no l eccone , 

Ca parò de fle mantre Io Barone . 
E-tftmo che boglio fare? ' l ‘- 

Zczzato ncoppa a fi’ erva , 

Mme voglio ailecreà fio fperetillo 
Co fare no fciacquitto . 

Tengq cca cierfjo pane , e cierto cafo 
Co quatto fruttecielle ; 

Che buò fa ? nge fpafTammo 
Eo mmeglio che potimmo ; 

Fuorze ca so Remmiro 

Non avelie co mme i* umanetate ? 

D 2 Porzt - ' 
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Porzì li $anre fe so arrecreat^, 

U vammoce da varva , 

Ch’ a dicere lo vero ro* ammoina# 

SCENA XV 15. 

Vejpino , e detto . 

Vefp. T)Uon prò vi faccia , o Padre# 
Mac 13 Managgia , so fcopierto . 

Ben' mentito fratello . 

Fa forza a ponerfi la barba . 

Vefp. * £ già lo d’*Tì a prima, * 

Ch’ egli era il forafìiero . 

Fingerò non averlo conofciuto . ) 
Mac. Volete pranfeggiar con effomefco 
Vefp. Accerto volentieri quell’invito, fi Jit 
Mac. Ne noto la creanza ; 

Sii benedetto , o figlio . 

Vefp . Eh veda Padre , io da’ parenti mii 
Quello ccnfiglio apprefi,, 

Avere in '©gai evento 
Sempre unita con me da -civiltad? ^ 
Mac. N’ avite fatto mofira , 

No nce fervea il dirlo . 

Diciatcmi. una cofa ncorteda, 

Cofa abbiate di buono entro del zatn 
Vefp. Vi fono molte cofe , 

Fra 1’ altre v’è prigiotto., e v’b fol'magj 
Mac. Avite del prigiotto ? or sì qhe *1 Pa 
Si potrà remeggiare ; 

Cavatelo , cavatelo qui Tuona . 

Vefp. Ecco ogni cofa pronto . 

Mac. Affai mi piace , affai mi pigce pi J)pc 
Quel vulìro fialchino 
E’ di fciarappa chino? 



Ave un dolce fapore . 

Mac. Projremeilo alquanto , 

Che molto mi gufteggia .. 

Vefp. Eccolo a porta tua .. 

Mac Balaman mio Patrone , 

Fra Ghienipolo tujo te fa ragione. Beve-* 
Vefp. Padre r poter del Mondo , 

Vi bagnate la barba'. 

Tinge di nettar la barba , e glie la frappa» 
Voi liete il Foreftiero ? 

Mac. Signor no, non so irto. 

Vefp. E che forfè fon* io dì villa, privai 
Mac. Gnornò rno- ve dich’ io : 

Qw anno fuie grofleciello , 

Mtne decette mia Madre , 

Tu nfempora mme pare no Remmito * 
E pe chelfa ragione, 

Non po elferè mo , eh’ io fìa Macchione» 
fófpj. Convincente è la pruova', 

Ive dubitar ne portò » 

Mac.~E già eh.’ \ quello, via cardiamo pure 
Tagliate Ho prigiotta. 

Vefp. Eccomi pronto ; 

Volete il mio formaggio T 
Mac. Prendete fol priglotto , 

Ga fa forma di Maggio ancor’ io 1* ho \ 
Vefp. lo fo come vi piace . 

Mac. Mi galleggia il prigiotto , 

Vefp. Stimo , che lìa a fuo gurto . 

Mac. Su, magnammo alla bona, '' 

Vefp. Godo di quello fpalTo . 

Mac. Non t* allegreggia il cor } 

Vefp. Certo che si . 

Mac. A la falute toja . 

Vcjp. Buon prò vi faccia, 

© i Mae, 
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'Mac. Sta fciarappa mme piace . 

Vefp. È’ buona affai . ' 

, Mac. Mi par d’ un buono fuflo • 

Vefp. Io vi fo un brinfi amico. 

* JMaCf Schiavo , fchiavo di lei . 

Vefp. M’ ha ri fio rato tutto . 

$Auc. Vo fcia queggiar di nuovo . 

Vefp. Poter della fortuna', e quanto be 1 
‘ Anderà di roverfcio . 

Mac. Mo forgo contentato . 

, Volimmo fa no juoco pe fpaflarece? 
VtfP* Io fo quel che ti piace ; 

Ma qual gioco faremo? 
2W-c.'Joqn3mo a quanto mmifa a fcoppole 
Vefp., Molto mi piace il gioco ; 

U carte ove fono? * 

Mac. Mi par, fe non fo arrore 
- Che n’ abba un par dentro del matlicc 
Eccole cca so effe ? 

Vefp. Poffa di me i fon nuove f 
Maù. Da che flavo nel fecolo che 1* ho . 
Vfp * Or via preflo giocamo. 

Mac. Alzate ca mo tiro . 

- Vfp . Io dico paffò . 

Mac. Io puro . 

V fp. Quattro fcoppole invito . 

Muc. E io la voglio . 

Vefp. E’ di tre fette , e un’ affo . 

Mac. Vi fi fe po fa meglio ? 

Vefp. Or via prefio aparàte . 

Mac. Eh : poi le date appreffò . 

. Vefp. Or quello no , altrimentè 
Non v’ è gufio nel gioco . 

M-'C. A IP Abito rifpetto non avete? 
Vfp. Qui fi tratta di gioco , - ~ j : % 
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E fi sa , che fi burla . 

Mac. Aggio tuono pe cierto : ecco a parata! 
Vefp- E una., e, due , e tre, e quattro , oh Dio, 
Che gufto , che mi prendo ! 

Mac. No ve pigliate gufto 7 
Or via joquammo apprieflo » 

Vefp. Or io mifchio le carte. * # 

Muc. Tirate quann’ hai fatto: ora mo rumiti 
Quatto fcoppole fané , e cinco meze . 4 0 
Vefp. Quello come s’ intende ? * . 

Mac.. Mi par che fiete voi u» po quatrupedOj 
Le primmo quatto forte , 

E ppo le cinco chiano . s. 

Vefp. Ricufar non la pollo r .u 

Mac. Ho fatto già premerà *• . ; 

Vefp. Conofcefii la carta. .. v 

Mac. Non- voglio fap'e guaje , 

A parate , aparate- un po la tetta » \ 

^/p. Or quello no , che voi rubar volete i 
Mac. Miratre#tUanaccio , 

. Vuol da ladre trattarmi ; apara dico *' 
v Poiché al cri mente infame . * * 

Ti fpertuggeggia il core . 

Vefp. Eh Padre non mirar , che fon fanciullo^ 

« Che di fallì t’ atterro . 

Mac. Mannà. lo juorno d’ oje e che afcol- 
teggio ; - 

Da' un vile BifolchettQ 
Vefp. Padre da lupgi io prenderò le pietre w 
Mac. O trovale na mazza 
Vefp. Vi folle qualche fafió . *. • 

Mac. Non ti partir balordo .“v. 

Vefp. Afpetra utf po brodaro .- * 

Mac. Ah figlio de na mula, c 
Vefp.- Adelfo io- vedremo*: , 

-.tv Z D 4 . . Mac • 
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Mac. Non te parti da lloco . 

Ve/p.^Or tl farò veder chi fia Vefptno 
Mac. Mo te faccio a bedè che fa lo v 

SCENA XVIII. 

Camera . 

A bramo , e Lunalba feduti . 
^r.TpVEh perchè piangi , o bella ? 
Lun. J J Gentiluomo ti priego 
A compatire un naturale ‘affetto . 
Poiché per .così dir , m’ intetì il COK 
Forzato a lagrimare . 

Abr. Grato mi fora il pianto 

Se fuffe per amor *, . . . ma fol ,dt Di 
Lun. Parmi, che da ciò nafca il pianto ir 
Abr. O quanto bella . . 1’ alma tua mi pii 
O quanto m’ innamori ! 

Lun. Con reciproco affetto io te rimiro ; 
Ed acciò che tu veda 
Dell* amor mio 1* efperienza appieno, 
Tutt’ affetto , mio ben ti Aringo al fei 
Air. Mi fon cari gliampleffi ...Orao Sigp< 
A quella lingua mia porgi il fervore , 
Lun . Sempre ligato , e tiretto 

Ti fttingerò , mio bene , in quello pet 
Abr. Guardami bene iu vili) : 

Ravvifa il mio fembiante , 

Se fon tuo Zio , o pur lafcivo amanti 
Lun, Mio Zio ! oh Dio ^_che afcolto 1 
Come qui ti rimiro? 

Abr. Ah Nipote , Nipote e quale oltragg 
Dal tuo e *mio Gesù mai ricevetti > 
Che così P hai trattato ì 
Ei fparfe il Sangue fuo , 

Per da falute tua con tanto affetto , 
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E tu da fconofcente 
Crucifiggì di nuovo un* Innocente ? 

Ah- no : canna penfiero , 

Lafcia la colpa , o cara ; 

Riedi , riedi al tuo Dio , e t’afiìcuro > 
Che fé gli errori tuoi dal cor difcacci , 
Proverai di Gesù dolci gli abbracci . 

Non ri (pondi ? non odi 1 ah figlia mia.* 
Qual letargo t*' incanta ? 

Opra quell’ è dell’ Infernal nemico / 

Lafcia , lafcia 1* errore , 

Riedi dal tuo Gesù , dal tuo Signore ♦ 
h»n. Ah Zio ! Ah Padre f Errai oim^, che 5 ! 
core 

SentOi* mancarmi , oh Dio per il dolore 
S' abbandona fogra il Zio . * 

Abr. Cara Lunalba mia non dubitare , 
Abborrifci tue colpe , e fiatine certa- 
Di ritrovar perdono . 

Lun. Mio Dio , detefiò il fallo , e ti prometto 
Di pianger fempre , e tanto , 

Finche veda il mio cor somerfo in pianto» 
Abr. O quanto , cara mia,, 

Quanto tu mi corifob ! 

Ma dimmi per qual fine 
L’Eremo abbandonali 1 ? *- 
Lun Dirò : fapete bene » 

L’ Ermita Ruberto , a voi sì caro:. 
Quello con frodi e inganni 
A peccare m’ indù (Te ; 

Indi mi abbandonò fola nel bofco , m 
0nd’ im urta timore , 

Non trovando al mio mal foccorfo , 0 aita 
Di voi forle temendo , 

Slavo per difperarmi; 

* D s . .. ■ <Qyaa* 
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Quand’ ecco , che rimiro x 
Un .Giovane paflore , 

Ch’invaghito di me» pronto fi offerì 
A fuggircene meco ; 

Vennimo alla Cirtade , e quivi al C; 
Fei ron le colpe mie più gravi oltrag 
Oimè x che per l’errore 
Vorrei ttillar in pianto quello core • 
Abr. Dunque , Nipote' mia , andiamo pu 
AI notte’ antico Eremo , 

Ivi dando in eccetto , 

Uniti piangerem L’error commetto. 

Lhu, Tutt* affetto ti^fiegno e tutt’ amore' 3 
O mondane ricchezze ite in oblio . s 
Abr. Al pianto.. v 

Lun. Al pianto . 

Abr. Al pentimento ., 

4Z > ^ «»-. ' 

]?iné deli? Atto Secondo 

VP W V5*. •■£>> V2?i 

ATTO TERZO.; 

SCENA. P RI M. A. 

Botto . 


Confai ivo , e Macchione da Romita . 

Qo»/.#pV Crultar non ti puoi: ho già Caputo,, 
Che tu, fei il mio fervo. 

Mac. Crediatelo pe cierro , io nor. fondetto,, 

Qonf, Son del tutto accertato , 

r ’ ♦ a 
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Il ver Vefpia mi ha detto. 

Mac. Coflui b un chiappino» maledetto;. 

No lo crediate cara. 

Gonf. Non crederò più a te , che Tei bugiardo. 
M»rc. Ah zi viecchio , che fate ? 

Molto r abito- mio dilcreditate . 

. Gonf. £h^ fe ’1 eredita tuo 

Confile nella verte, abbiam finito; 

E poi tu perchè vuoi 
<Tant’ occultarti meco ? ; 

Mac. * Ca sì iluongo de mano. ). 

Or fermiamoci alquanto- ,* 

In un fauzo fuppo&o.j. 

• Figureggiamo , ch’io fra irtuo Macchione, 
Da cortuggi dapoi , che ne vogliate ?. 
Gonf. Saper dov’ è mio- figlio., 

Mac. Or fe fufs’ io tuo- fervo , 

Lo cchiù che dir potrei , che ’I tuo figliolo.- 
Ncocchia co na Lunarba fono andate 
A fare un certo colo a la Celate .. 

Ma mente , che Macchion non fono io 4 : 
Cofa dir- ti vorrò zi viecchio mi»? . v 
Gonf. Dunque mio figiio-unito con Lunalba, 
Fuggì nella Cittade ?■ 

Mac. Così me smacenajo , ma non Io fsaccio 
, Poiché con quella razza di bricconi, 

.. No nc’ aggio avuto mai fconverz’toni . 
Gonf. Oh Dio svelami il tutto ; 

Non mi tener più quarto fatto occulto / 
1 yiac* Mo ve conto [a fioria:: 

Un jorno ebbi difeurzo- 

Con quello vortro fervo , ■ ’i 

Quale per. altro parrai un galantuomo : 

Mi dine il poveràccio 

€h’ il figli© del Padrone,».. «. * -« ì 

' D 6 " Uni;- 
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Uuito co na donna , era fojuto , 

JPe fa no male affare a la Cerate j 
Ed era quella donna 
Nepote a lo Romito. 

Con f. Mi dici il vero, o pur burlar mi vuo 
Mac. Ve juro ntatto mpetto, 

Che quanto vi contai , il ver v* ho detto 
‘Gonf. Or dunque a rivederci , 

Poiché tengo penfiero 
Di accertarmi fe mai queflo f > a veto f 
Mac. Dove vegliate andare ? r - 
Gonf. Vo ritrovare l’Eremita A brama , 

Per averne contezza. 

Mac. Eh per amor del Ciel, piano ftateMoj; 

Vo narreggarvi il redo . 

Gonf. Ti prego amico caro a dirlo preflo «. 
Mac.Afpetteggìate un méfe; aggiate fcerama* 
Deggi afe mo Tape re , 

La qualmente cofa » 

( Cheflo ma lo face’ io ) 

■' Lo sio Romito è andato 
JPe trovar la Nepote, 

" E mme mmaggeno cierto. , 

Ca la torna a portare a fio defletto , 

Gonf. E che farà mio figlio ? j 
Mac. Mi par che voi non difcorriate nulla i 
Coflui più non veggendo la fua sdamma 
Correrà fenza fallo a trovar mamma . 

GcnJ. Ma fe mia figlio difperato ai fine 
Andafle ad altri luoghi , iodeggio intanto,, 

Senza fpeme afpettar qui nelle felve ì; 

Mac. E non so che diciate : 

Afpertar-e che benca lo Romito, 

E poi facciate quel che più vi piace .. 

Gonf. M’ è caro, il. tuo configlio 3 
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Afpetterò finché ritorna Abramo. 

Mac. Mo rame pare pe ci erto , 

Che guidare te faje da la ragione : 

Ma non crediate piò, eh’ io fia Macchione* 
Gonf. * Or che del tutto appieno 
Sono bene informato , 

Uop’ è che finga d’ ignorare il redo . ) 
Mac. Zi viecchio mio, fe nóceche/a l’uocchie. 
Mi par eh’ adeflo venghi Io Romito- 
Ncocchia co la>, Nepote . 

Gonf. Certo, che non t’ inganni; 

Ma come fenza barba ? , j 

Mac. Eh che voi non fapete 

Come la fioria pafla ; \ 

Ve Io dirraggio apprieflo . 

Gonf. Vicino a quel cefpuglia . 

Li fiaremo ateendeudo. . 

SCENA IL ^ 

Abramo , Luna l ha y e detpì , 

&br. T?Ccoci , o -cara mia, * 

1 a Di nuovo nell’Eremo, 

Quivi con mio confuolo 

Vedrò dal core tuo il fallo fpento > 

Lun. Signor errai: di tutto cor mi pento ». 
Mac. O bemmenuto a bofia reverenzfa • 

Segnò Rommito mio . 

Gonf. Genufteflo a tuoi piedi,, or vedi il Padra- 
Di quell’ indegno figlio,; 

Che fenza legge , nè dovere alcuno 
Oltraggiò 1’ onor- tuo : or fe defii 
Sfogar del. cor lo giufio sdegno tuo , 

Caftiga me, ti priego , in luogo fuo , 

4&r. Alzati, o caro vecchio. 

Mi guardi il Ciei> eh’ io covi mai nel feao 
- * ' Pi 



Si ATTO 

Di vendetta il defio: 

Sopporto il tutto per amor di Dio . 
Cotf. Ed ora più che mai m’afflìgge il fallo. 
Oh’ ha commeffb mio" figlio.. 

Mac Così 1 facciamo noi- * 

Ne i deferti incallisti , 

Che perdoniam gli aggravi ricevuti . 
Za». E tu mio caro Dio , condona ancora 
A quello fango , che ti offefe ogn’ ora , 
Gonf \ Ditemi Padre in carità , fapets. 

Ove il mio figlio iìa b , 

Che benché ingrato verfo me- lo feerno , 
Obliar non pois’ io 1’ amor Paterno . 
Abr. Nella Citrade il tuo figliuoli non vidi 
Ma t’ accerto, che in breve , 

Senza fallo Tara da te ritorno». 

Mac. Vedi le ’1 ver ti dilli ’. 

Incredulo che fiere? 

Gonf. Di tal’ e tanto affetto il Ciel vi paghi 
Ed or vi priego datemi concedo ; 
Poiché sì caro ayvifo $ 

‘ Con fua licenza, o Padre,. 

Vo darlo ancora alla fua niella madre 
Abr. yanne felice , e il, Cielac 
... Illumini tuo figlio V 
Gonf. Prega per lui. 

Abr. Deh mi efaudifea Iddio . 

Itim. Signor , quando vedrò, che quello .© 
In lagrime fi ffilli per dolore ? 

Veramente' lo. Cielo fchitto è quel 
Che sa dominare uà male ceilevr iella 
Abr. Andiamo , o mia Nipote , * 

A Ila grotta, bramata . 

Lun. Ti fieguo , o caro Zio, 

K Che morir, di dolor, folo delio * , 

Mi 
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Mac. Seguiteggìar vi voglio , . ^ £, 

Soa le lagrime mie I’ aceto e,,!’ oglio . 

S C E N A ' I1L 

A f motivo fola , ed Eco , 

L Unalba , e che pretendi? 

Tu forfè nell’ Eremo 
Speri dell’ error tuo trovar perdono? 

T’ inganni ; e cheti credi,, .. 

Che l’altiero mio. braccio 

Vincer non ti fapjà nella forefta? Ec. Reità* 

Chi mi trattiene il paflo £ 

Ed all’ empia J^unalba 
Spazio , e luogo darà di Penitenza ? Ec. Pe- 
Éa Penitenza.? Qirr.è !' ( nitenza 

Àlentecàtta , e che fperi?- 
Vedrai con tuo roflore', 

Che fol per opra mia 
Lunalba non li pente. Ec. Si pente,. 
Che dici ? che prefumi ? eh che t’ inganni , 
Chi farà refìfì.enza al poter. inio? Ec. lo. 
Io ? Immemore non fai ^ , . 

Che quantf volte meco. , 

Tu venifll a cimento, 

Dal noto mio valor reltafti vinta ? 

Ed oggi ancora, Ia-svittoria è mia ? Ec. E* 
Si vedrà nelle pruove ; ( mia. 

E folle fono a più cpntender leco . Ec. Eco. 
O roffor di Cocito , 

Chi di me fi traballa!' 

Una larva , un refpiro, un’Eco , un nulla? 
Di am principio agli affalti ,, 

Non so s’ alle mie fcolfe , 

Chi alle cadute \ avvezza, oggi (ila firma?;' 
Ferma». 


Oimù 
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Oirrrè che qui mi ferma ? *** 

E s* affatica invano , 

Perché Lunalba fol per opra mia , 
Nemica avià per Tempre la pietà . Ec. La 
Ingiufta : e che pretendi } ( Pierà . 

Di queft’iniqua la falute forfi ? Ec Sì. 
Che sj ? che sì ? No: eh* a cader di nuovo 
Scampo niuno avrà . Ec. Avrà . 

Chi foccorrer la pub 1’ Inferno tutto 

Qui chiamerò in ajuto*. Ec. In ajuro. 
Chi difender la pub? farò che gema. Ec. Ma. 
Ma ! che voce interrotta ! 

Avvilita che fei , così perderti 
La baldanza in un tratto , e la favella ! 
Ma no , che non m* ammiro ». 

Se con più chiari accenti 
Poterti palefar la tua follia , 

Men prode il mia valor certo faria. Ec Ria. 
Ma. Ria: oimè che nqme infaurto ù querto£ 
M’ avvilifce , m’ atterra , 

O mio roflor da un Nome folo ho. guerra,. 

SCENA IV, 

Città -* 

Celindo folo , 

D Ove , dpve n’ andafte 
Fuggitivo amor mio ? 

Lunalba dove fei , dove t’ afcondi ? 

Forfè per procurar la morte mia ? 

Oh Dio , riedi mio ben , m’ offendi a torto» 
Se Lunalba non vien , Celindo b morto* 
OimV del caro ardore , 

Qual Promoteo crudel mi toglie il foco ? 
' v Ah no , riedi mio bene , 

Vieni a Celindo tuo , che per te more ; 

Coni' 
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Compatitemi , oh Dio , 

Se Lunalba non vien , morto fon io . 

O Celindo infelice , 

Chi le querele tue pietofo accoglie ? 

Forfè per dar foccorfo alla tua vita , 
Chiedi da un rio , da un tronco, 0 un 
fallò aita ? 

Mifero , e dove fono ? 

Chi trafporrommi in quelPInfernoia quello 
Luogo opportuno alia mia doglia acerba? 
Sì , .eh’ un’ Inferno è a me quella Cittade, ' 
Mentre fol puote il mio dolore eterno . 
Mutarla in tormentofo , e crudo Inferno. 
Vanne dove ti aggrada, 

Fuggi dove ti piace , 

Celati pur negli antri piti remoti ; 

Perch’ io da fido amante 

Seguirò i’ orme tue Tempre collante • 

Siimi propizia , o forte , 

Aflìflimi, o dettino , 

Guidatemi in quel luogo 
Ove il mio ben $* afeonde , 

Porgete al mio dolor qualche cpnforto 
Rendetemi Lunalba , o eh* io fon morto. 


SCENA 

Bofco . . 

Abramo , e Lunalba . 

C Ara Nipote mia , o quanto lieto 

Farai, eh’ a quella luce io gl’occbi cbiu- 
Poichè rimiro oppreflb ( da ; 

Dal ranto pianger tuo 1’ error commeflb. 
L un. Ah Zio , e ti par poco 
L’ oltraggio fatto al mio Supremo- A man» 
te? 
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Ed or folo defio 

In un’ incendio del Divino Amore 
Confumar quefio core » 

Abr . Non diffidare , o cara 

Nella bontà del tuo Signor confida j 
Defeda 1’ e'rror tuo , e fii pur certa 
D’ ottenere il perdono . 

,Lun. E’ grave il mio fallir, tropp’ ho peccato* 
Abr . Maggiore è la clemenza. 

Dell’ Incarnato Verbo , 

Che con dolor atroce 
Volle per falvar noi morire in Croce 
Lttrt. Turta fpeme , e timore , 

Non lafcierò di deteftar 1* errofe • 

Abr . Or sì che mi confoli , e cerro fono , 
Che del fallo commeflò avrai il perdono. 
Lun. Spero in te , Gesti mio , tu mi confala* 
Abr.' Attendimi tu qui , mentre a i Divoti, ^ 
Per la tua amenza, afflitti, é pe’l mio dtfoló -j, 
Vado a recar confuoio . C, 

Qui ti flarb attendendo * £ 

E il commeflb errot mio Tempre piangen- } n 
do *•* > ) . 

k Lunalba , e che ti pare ? e qual* indegna Qt 


Vita fin’ or menadi * 

Dopo grazie sì rare , 

Ch’ a te concede furo , 

Tu ingrata . e fc-onofcenre 
Hai con modo fpierato 
Oftefo tanto chi t’ ha Tempre amato 
Che rifolvi ? che dici l 
Vuoi tu dell’ eirctr tuo trovar perdono? 
Sì , piangi dunque ogn’ ora , 

Poiché dèi pianto Iddio fai s? innamora* 
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SCENA VI. 

A fmfidco da Angelo , e detta • 

M Jiera , e che prelumi ?* 

O quanto P error tuo , x 

£’ di perdono indegno ; » 

Invano t’ affatichi , 

Spargi al vento i fofpiri , 

Piangi in damo P errore , 

Se all’ Inferno ti vuole il mio Signore ? 
Lun. Mi! era me , eh 5 afcolto ? 

Angelo , mi co'nfolo , 

Poiché rimiro almeno , 

Che pronta fono ad ubbidire al Cielo j 
Anzi per P error mio vedo eh’ è poco r 
Tutto a mio -crucio dell’ Inferno il foco* 
Afm. G lacchè di tua falate 
Non v* è fperanza alcuna ; 

Ti fi conceda in ripigliar la vita» 

Che fin’ ora menadi . 

E fe dannata féì , 4 

'Tn quello Mondo almen goder tu dei. 
L«?7. G uardimi il Ciel, che la mia -mente mai 
Concepii un pender così perverfo , 
Pianger Tempre defio; ' ■ - ^ 

• Poiché con pianger- fpelTo , 

Farò leggiero più P error coirihidfo * 
Afm^.E da quedo;'dte fperi ? 

Lart. Se il mio Signor "difpone 

G udo mandarmi al meritato inferno t 
Negar tu non mi puoi , 

Che ip virtù del mio pianto , 

II mio eternò penar non farà tanto * 
Afm. £h mifera , non fai » 

Che li dannati tutti» 

X*. Ì3a 
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'Da un foco folo tormentati fon.. ì 
Lun. Negar ciò non ti pollo. : 

Ma qucli’iilefio foco , 

• ' * Ov’ è maggior l* errore , 

Ha forza a cagionar dolor maggiore- » 

/ Ifm . Troppo fcaltra decorri ; 

. * * Ma pur cadrai al fine . ) 

Infelice non fai, 

Che lènza della Grazia., 

Oitener non fi può merito alcuno? ’ 

Lun. Tutto te lo concedo • 

/ ifm . E come fperi dunque , > * 

Tu che prefcita fei , ^ 

Difminuire dell’ Inferno il foco* f 

Mifera pe ’l tuo mal non vi è conforto, L 
* Quanto fai tu di ben, veggio eh’ è morto. ®*s1 
Lun. Dunque il dolor del mio commelfo fallo, ‘-f* 
Nfe men può alleggerir 1* eterno foco t >n g 
Jifm. Certo che no, fe meritar potelft- w 
Non farelli prefcita j 

Quello faper t’ avanza , 0 

.Ch’ a quanto fpiri non v’ 'è più fpeMUJ*« 4 'Li 

i Se 



S C-E N A .VII. 

Angelo , e detti *- 

Ang. \TOn v’è fpeme per te moftro 
i\ abiffo; 

Inimico crudele , e che pretendi ? 

Lun. O Supremo Signor tu mi difendi ». 
Ang. Arrogante , che fperi ? 

Con tanti inganni forfè 
Abbattere quell* alma ? 

Afm. Angelo , quella Ò mia , e t* 

Ch’a me non mancali frodi . 

Ang. Saranno tim r in vano, 


TERZO. jpj 

Al valere Divino 
Opp oner ru ri vuoi? 

Godi Lunalba , che .i ha eletto Iddio» 
Lun. MÙericordia ù l’uà, non merto mio» 
A jm. Ch’eletta? lo vedrai , io ti prometto 
P^r vincere 1’ imprefa, 

Chiamar I’ Inferno turro in mia difefa» 
Ang. M'iero, e che pretendi? 

Da molro tempo , che l’ Inferno tutto 
Per quello brando folo 
Geme abbattuto in un continuo duolo » 
Afm. E per quello Afmodeo 
Un de’ più forti Eroi 
La vendetta farà de’focj furti » 

Ang. Di nuovo perderai . 

Afm. ‘Rintuzzerò le sfere. 

Ang Non più parar fuperbo . 

Afm. Cercarò di lìrappar dal Padre . . . « 
Ang. Tari bocca fpergiura, e pien d’ affamiti 
Odi le tue fventure : 

Lunalba l’arai falva , 

Seguita pure a deteftar l’errore. 

Ed in legno» del vero , 

Nella proltìma notte* 

Il tuo gradito Zio 
Verrà nel Paradifo a goder Dio • 
lun. Felice me r ch v afcolro ! 

Ang. Lo feguirai tu in breve ; 

E gemebonda in deteflar l’errore. 
Morirai di dolore . 

Lun. O me felice ! o che gradita nuova ! 

Turra gioir mi fento .• 

Afm. Ben farò, che fia eterno iltuo tormento» 
Ang. Adoprati che vuoi , 

Fan 'corona a 'cortei gl’inganni tuoi . 

Afm» 
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Afm. Lo vedremo alle prove. 

Ang Si vedrà nell’ imprefa . 

Afm. Su pretto all’ armi . 

Ang. All* armi . 

ì Alla contefa . partono . 

An &- ) . , . 
hun. Caro mio. Dio , e quando mai mirali 

Merito in me sì grand e , 

Che- degna tu mi fai 

Di grazie così immsnfe ! 

Io che Tempre t’offefi , 

Io che tanro ho peccato , 

• __ • _ . I i 


1 


Rimiro, o me gioconda! 


7 v D • 

Che per falure mia tua grazia abbonda. 
Confolatf Lnnalba , 

Rallegrati alma mia fra’ tuoi cordogli . 
Se fofpiri , Te gemi , • ' 

Per confolarti pub battare folo, 

Ch’ a godere Gesù ne corri a volo 

C> . _ _ - - A t» M 


CI 

’iSci 


c 


SCENA Vili. 


!o 

Ti 

k 


Macchione e detta . 

O ca V’ aggio trovata! li, 

Ca pe ve dì Io vero . 

Dicenno de te fa n* ngiorjata , fc 

Mme Tento |fcevplire . _ ,?e 

Lun. SenzadubiO fu grande il mio fallire • « in j 
Mac. Non accorre a benire 
' Co le bone parole , ■ ‘ lo 

Ca fongo refoluto ,’0i r; 

De te. cantà la nova de la cala* Ssnj 

Lun. Duomi quel’ che ru vuoi , io già fon re*. ila 
Mac. E be brutt’ arrogante , „• Cu 

So (late cofe chefte ì Uff 


So (late cofe chefte ? lift 



1 


TERZO. 95, 

jPe commette co n’ omrao no delitto?: 
Fare po , che no figlio 
Aggia a lafsà no patre , 

Co lo pede a la (offa 
Strillanno notte, e ghiuorno x 

Senza trova redetto , > 

i: Pecche ? pe guflo vuoilo \ 

Che ne dici balorda ì * 

Ti par poco l' offefa , 

Che puozz’ edere -mpefa . 

Addo , che cchiù : de tutto (lo taluorno, 
Farene avere a, «me lo male juorno? 
Indifcteta villana , 

, Figlia de na vamtnana : 

Io non so chi mi tiene , . 

Che con quello bafion non ti (Iroppea } 
Scria d’ avanti a me brutta chiama. 
m. Foraftiero ai ragione ; 

Io degl* errori miei 
Ti domando perdono • 

Mac. Non poflo perdonarti , andate vita , v 
Malan che Dio ve dia . 

.un. Sopporto il tutto' per amor di Dio • 
kfac. Piglia , e fanne lo mmanco ; 

Se tratta ca che male n’ aggio avuto 
Pe fare a gufto vuoflo ; 

Io bello a primmo , a primmo 
Ne fuje man nato da Sio Gonzarvo . 

Po m* ebbe a appeccecà co Farinello 
Otra de lo ghì fpierto , 

Senza avfe che magnare ; 

Ma chello eh* h lo peo , 

Ca tutto chefto lo mmecco da> parte , 
Me so crepate ncuorpo a fare fi’ arre . 
,« 3 , Difficoltar uoo poflo, - 

Che 
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Che tieni tu ragione ; 

Ma abbi dell’ error mio compafflone • 
Mac. !o non ne pozz’ avere , 

Pecche buje de me manco n* avite . 

Lun. Ti comparifco al pari di me ftefla. 
Mac. Me faje della vezzoca, e parie fparoj 
Se tu aviffe de me compaflejone , 

Me darrifle quaccofa . j 

Lun. Certo non ho danari ; j, 

Poiché quando parti dalla Cittade u 

■> Mi configlib mio Z ; o 
A dare il tutto per amor di Dio • 

Mac. E che cchiìt caretate , <ft 

Che fare bene' a mmene fcorfaniello ? 


Lun. Non m’era noto all’ óra il tuo bifogno, hb 


Che lenza fallo alcuno 
Sovvenuto t’ avrei ; 

Ma ti prometro di pregare il Cielo 9 
Acciocché ti proveda . 

Mac. E chefto porzì io lo pozzo fare • 
Lun. Affliggere mi. Tento, 

Altro non- so che dirti . 

Mac. Frate te fungo 'chiavo ,* 

Nce fongo nato co la mala fdorte , 

E femp’ aggio che fa co cuolle fìuorte» 


SCENA IX, 

} Abramo , r detti . 

D I nuovo a te ritorno , 

O cara mia Lunalba , 

Colmo di providenza 
Del Supremo Fattore . 

Lun. Ben ritornato , o Zio , 

Il Ciel per Tempre m’ abbia a cuftodire 
Zi monaco ufi a mone 

. So 


S, 
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So flato a farle na fcorrezione. 

Te puoje quietare' mo ca ftaje fecuro 
Ca co ihefte parole trafeticcie 
Se mettarrà pe quacche poco a fieflo . 

Abr. La guidi il Cielo, e poco curo il redo. 
Lun. Caro mio Zio , io fra timore , e gioja 
Sento languirmi il core, 

Abr. E la cagione ? * 

Mac. Se vorrà mmaretare. 

Lun. Sappi , che in quella notte 
Infranto il mortai velo , 

Poggiar! r alma tua felice al Gelo « 

Abr. Beato me , eh* afcolto ! 

Mac. Mala pafea te venga : bratta nova « 
Abr. Cara Lunalba mia , còme cib fai ? 

Lun. Mi portò quell’ avvifo 
Alato McflTaggler del Paradi fo . 

Abr. Fatiche, patimenti ^ v . 

Tutti .vi benedico, 

Poiché per voi degjg’ ió , -> 

/Che indegno fon , per femore goder Dio. 
Mac. O mala feiorte mia, fraghe mmatdetra ; 

Poiché per te Macchion mai s’ arrecetta, 
Lun. Animo su Lunalba, • -, 

Sian le pupille tue nel pianto aflorte. 

Che quello è quel, eh 'apre dfel Ciel le porte. 
Abr. Cara, Nipote mia , deh vieni meco ; 

A prepararmi tutt* affetto io volo: 

Gesù defio , e Gesù voglio folo . 

Lun. Fra la gioja , e ’I dolor ri fieguò,o- Zio, 
Per la firada del Ciel guidami Dio. partom» 
Mac. Ora cbifto è malanno , 

Che catido m’ è afferrato , c . . 

Non pozzo avfe recietto , 

“Non rggio de* terreno 
S. M , Siriaca . E No 






<>&; ATTO 

No parmo : che, me reja 

Mm T era co fio Rejniro 

Acconciato a Io mmeglio che poteva , 

E dio che d’ è ? fé n’ ha da ire. a nunittOj 
E reflarraggio cierto 
A fare n’ auta vota lo potrone . 


Cel. 

Mac. 


SCENA X. 

Celi rida , e Macchione ,n difpartt . 
Unalba dove fei ? 


j O povero Macchione? 

Cel. Infelice Celindo . 

Mac. Sfortunato. Remito . 1 

Gel. Nel meglio del gioire. f ; 

Mac. A Io meglio gaudere . - ; 

Cel. Infelici ti trovi . , 

Mac. Te truove jut’ a mitro • 

Cel. O Dio , chi t’ involò dagl’ occhi miei. 
Mac. Potea trovare megl’ accalione ? 

Cel. Lunalba dove fei ? 

Mac. O povero Macchione ! 

Cel. Sapeffi dove girne . . * 

Mac. Sapefle che mine fare , 

Cel. Per ritrovarti , o bella . 

Mac. Pe trovare reci etto . 

Cel. Non lafcurei di caminar per tutto • 
Mac. Sarraggio pe deflutolo accianato 
Cel. Palefate.ni , o flelle . 

Mac. Deciteme , o Comete . 

el. Ove il mio ben dimora. 

Mac. Dov’ aggio d’ ammaliare , 

Cel. Soccorretemi , o Cieli . 

Mac. Pe Trovare Patrone , 

Cel. Lunalba dove 


I 


T E R 2 O » pp , 

Cel. Come mifero me ! . > . . 

Mac. E corame , o sfortunato ! ^ 

Ce/. Fu breve il mio godere f. 

Mac. Fuje d’ affido provato! 

Cel. Oh Dio, caro mio ben , dove ne ftai 
Mac. Ah potta , e che faraggio amaro mene ? 

Cel. Deh drizzami , o mio core . 

Mac. Su portarne , o fortuna . 

Cel. Ove il mio ben s’ afconde* 

Mac. Dove pozzo al leccare . 

Cel. Poich’ anche nell’abiflò io corrérei . _ 

Mac. Ca nce jarria con ogne sfazejone. 

Cel. Lunalba dove fei ? . ; 

Mac. O povero Macchione i * 

Cel. Chi Tara quello Padre? 

Mac. Chi farrà fto smargiaflo ! 

Ctl. Sarà forfè d’Àbramo conofcente - 
Mac. * Chifio è lo sio Cerriglio: 

Ah frabbutto vegliacco . ) 

Cjel. La riverifco , o Padre . : . ? 

Mac. A la grazia figliolo „ 

Cel. V’ è noto forfè I’ Eremita Àbramo . 

Mac. * Vi co che cernia Io va addomman- 
- nanno . ) 

• Signor sì , Signor -sì , m’ è molto nuoto, 
Che ne vogliate fare ? 

Cel. Saper defio s’ e nella Grotta fua . 

Mac. Se non è muorto ancora , 

Me creggio ca nce fìia . 

Cel. Come morto? che dici? 

Mac.* Gnorsì 1’ 'e fiato ditto 
». Ca fta notte more va. 

Ce/. Chi ciò gli fe palefe ? 

Mac. Fu detto a la Nepote. n ^ 

Ce/.. A la Nipote? e prefloslui fi trova? 

E z Mac. 
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Mac . * Caperrone fiabbùtto , 

Mutat’ è de colore. ) 

Gnorsì da predo lei . 

Cel, Padre diremi il vero'. 

Mai, Vi veggio alquanto , 

Che I’ aggiare a disgodo ? 

Cel. Or quedo no, perchè m’ è molto caro 
Che qui da la Nipote . 

Mac. * Non accorre a ghiurare , ca Io creo. ) 

V’ accorreggia altra cofa ? 

Cel. Padre la pregare!.. 

Mac. Sì, di che cofa? 

Cel. Saper da lei" deGo 

Se penitente vive la Nipote , 

Mac. Gnorsì , fa penetenzeja , 

E tu punto Io fsaje fi deggia farla* 

Cel. * Oimè fon già fcoverto^) 

Mac. Frabuttò vegliamone 
Mpertenente ndefcreto , 

Ben lo so , ben lo so quello cfc r ai fatto 
Dovrefti aver rimira' * 

Al povero del Zio? 

10 non so chi mi tiene. 

Che non ti sbatti infame 

Di capo ì quella guercia . - . 

Cel. Frena la lingua, o Padre," 

Che molto il tuo parlar m’ incita a sdegno. 
Mac . Vuoi ch’alza quedo legno, 

E t’ animatomi bene lo carolo ì 
Va via, va via forante, 

Squagliamettè da nanfe.-' - /<• ' a 

Cel. Eh veda , o Padre, che da parte pongo 

11 rifpetro dovuto . - . * 

Mac. Eilù male crefciuto ; . 

T* accorgerò ben bene lo gippone . 

Cel . 


TERZO ior 

C el. Mi par che molto ufdte dii dovere , 
Ed io forzato al fine , * 

Farò la mia vendetta . 

Mae. Vuoi che ti chiava ncapo fta bacchetti 
E te faccio morì de rtale ncanna ? 

Cel. Tu fei molto indifcfero,e*l giufto fdegno 
Più ritener non pofTb ; li Jìrappa labarba» 
Che veggio t fèi Macchione ! " 

Mac. Signorsì, Signor sì c io so Macchione, 
__ Che ve pare .va buono , 

Farme pafsà Hi guaje? 

Cel. Come fotto qu;ft* abito ti miro? > 
Mac. Schitto pe corpa volta r * ' 

Se tratta ca da che cte ne fuille , > 

N* aggio avuto chiù bene . 

Cel. Veramente Lunalba 

Di nuovo è preflo Ab' arto ? 

Mac. T* aggio cera de zanno a Io derèto , 
Tè dico eh* è lo vero r cchiù che bero . 
Ma che nne voglio fare ! è fatta n’auta, 
S’ accide notte , e ghinorno, 

Sempre chiagne , fofpira , e fsi la vide 
Pare ha fantarella . ^ 

Cel. Almeno mi confolo / v K 

Se so che non è d* altri ; . 

Ma dimmi , o mio Macchione,’ i 

Dove te la trattieni ? t . 

Mac. Stongo co lo Rommito *. ^ , 

Cel. Mi Carelli un' favore ? : ; r' • 

Mac . Muto de bona voglia. v 
Cel. Adoprati che veda la mia beUa * ' ‘ 

Mac. Mine vuoi fa no piacere ? 

Cel. Si , molto volentieri. 

Mac. Vattenne a trovà tata-* 

Cel. Sì , certo lo farò : ma pria de£o . 

E 3 ' Pi 
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Di rimirare alnien I* Idolo mio . ' 

Mae, Te puoje quietà pe mmone, 

Ca le farrifle gran tentazione. 

C eì, Quèflo no : ti prometto 
Viappih d’< innamorarla al pentimento . 
Mac. Patimmo n’ anta cofa , 

Jammo primmo aConfarvo , e te promecco 
Farte vedere Tubero Lunaria. 

Cel. Facciamo come vuoi : 


Avverti a non mancarmi di parola . 

Mac. No nc* accorr* auto, ne puoi fla fectìro. 
Cel. Or via andiamo dunque, 

* Mac. Jate ca vengo apprieflo , 

Cel. Lqnalba godi pur, che Te Celindo 
Ti Tu compagno a! male , 

L’avrai nel pentimento ancor eguale . 

Mac. Macchione godi pur , che fé non -puoi C 
Fare echi* lo Romito, ? 

Non manca de trovà. nuovo partito. 




i Vi 
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SCENA XI, 

Vefpino falò , ^ 

Odato il Ciei, che libero mi vedo; 

Da mnlffì tpmnn _ rlio nnn liA nifi 


** , vii», nuciu im veau; 

_ Da molto tempo , che non ho potuto / 
Con Gonfalvò. incontrarmi : 


Ho dfefiderio grande di fapere , ' 

Che nuova v’ è del figlio , e pur fin’ ora 
Non mi è flato permeflo ; 

La cora dell’ armento, s; 

Ozio tal non mi diè pér un momento. 
Ma rche rifo mi viene ai foi penfare 
A quel fciocco Romito , 

Cnme reflò chiarito ; 

Rimbombavano ben i fcarpellotti 
-Sopra di quella tefta veneranda : . v . 

O che 




Hp 


Hp. 

Pi 

W 


TER 2 O. io? 

Ò che fpaflo mi prefi ! 

In ver fé l’ incontrarti , 

Ora che fio pedito , 

Farei lo fpaffo mìo viappiù cómpito » 
Non vi è dubbio veruno 0 , ’ -• 

Ch’ e ridicolo affai , 

E più (ciocco di lui , non vidi mai ; 

Ma veggio , fe non erro , 

Ver me venir Gonfalvo , 

E’ certo che del figlio 

Novella non avrà, mentre ravvilo, 

. Che la meli izia ancor l* ingombra il Vifo,. 

* - S CENA XII. 

Gonfalvo , e detto « 1 - •*' j 

Q Uando farà quel giorno , 

O mio feVero fato , 

. „ .9*11 mirar pi farai Cefmdo amato! 
Vefp. Mellcr* Gonfiò , addio . 

Ancor tnerto ne rt.ai? s v 
Gonf. O caro mio Vefpino f n ' T 
Termirie prima avranno i giorni miei r 
>Vefp. Come ? non ai di lui novella alcuna* 
Gonf. Avvilì n’ho pur molti; * 

Ma m’ affliggon viappiù , * 

Se di veder mio figlio ■ ' 

Le Iperanze ravvivo ; > *~ r 

_ E PS! ^ ogniéonfuol mi veggié privo • 
Vefp. Qual novella ri* averti ? ’ * ■: 

Gonf. Ditte Macchion , ch’alia Città fuggito 
-Era Cel indo con Lunalba unito • 

Vefp. A che dunque tardate ? 

Perchè i partì ver là non affrettate ? 
Gonf. Eh no* poiché Lunalba 
Di nuovo è prefltf i* Zio , e ftìmo certo, 
? ' E 4 Che 
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Che lo* rella Città più non dimori; 
Anzi che il firn ritorno 
Dovea effl-r fra breve 


Mi ditte l'Eremita; e pur fin’ ora 


Non porto rafcingar il pianto mio, 

Ah figlio , figlio mio t 

Vtfp. Se P Eremita Abramo 
Tal ficurtà ti diede. 

Puoi credere a* Tuoi detti. 

Ce»/. Mi ^ noto ben ; ma il defiderio ardente 
Di render mio figlio 
Mi mantiene in timore. 

Vtfp» Non temer , che fra breve il rivedrai , 
^Per quanto a me lo prefagifee il core. 

C onf. Così confido al Cielo , 

Altra fpeme non ho ; quello delio; 

Ah figlio , figlio mio . 

SCE'NA XIII. 

Ceìindo , Macchione , e detti . 

Cel 


: Mat. 


E Ccomi ,o Padre, fi butta a'fuoi piedi * C? 
Vi comme te lo porto un* arnwj^ 


•'l 


e cuorpo 

Co»/. Figlio mio : fei pur derto ì 
C el. Quello fon’ io , che con maniere ingrate} 
Mai corrifpofi al tuo paterno affetto . 
Quello fon’ io , che lenza legge alato* 
T* offe fi r t’ oltraggiai ; 

JEd ora a’ piedi tuoi, - \ *• 

Cradito genitore , 

Perdon ti chieggo del commelTo errore 
Vtfp. Mi fento intenerire . 

Mac. 


TERZO.* 105 
Che provo in rivtdmi , ' • 

Ch’ efplicar non la- poffo , ' . 

Ed ecco tutt’ affetto , 

Caro mio ti perdonai Aringo al p’fetto. 
Vefp. Quanrd puote in un cor l’amor patèrno; 
Mac. Quanto pri *a no Padre pe no figlio! 
Cel. Padre veggio * che molto rr; £ 
L’affetto tuo verfo f di me fi,imfìra.i 
E pur conofco bene , « ■ ■■ ' 

Che in tutto di pietade indegno fono. 
Gonf. Io che Koffefo fon, io ti perdono. 
Gel. O quanto Padre mio* ■ > 

Quanr* oggi mi confondi ! l'- 
Io nell’ error , tu nell’ effetto abbondi". 
Mac. Mefst: Confalvo, mo no nc’accorr’aut», . 
Aje avuto Cerri glio , avarraje Cote 
De fa rme ire fpierro* y _ 

Gonf. Che cola da me brami ? 

Mac. Vorria l* affido antico de Craparo . 
Vcfp Gli rocca pescagione , 

Ceh Te rie priego ancor io trito , Gèni rote, 
i Gonf. Ritorni pur » l* accoglio entro if rato 
core . 4 >'% 

Mac. O bene mio , che gufo ! - j 

Recorre a buje v mo fité fino a mmitto: 
De latte , e nnattè voglioianghì fio fililo. 
Cel. lo ti ringrazio , o Padre » >. . 

Di un’affetto sì grande. vi) \ J 
Vcfp. Sei fodisfattoadeffo^ , ^P.ii 
Mac. Avimmo da- fa .orate - 

Gonf. Andiamo , o figlio caro » / ». 

A corifokr tua madre ^ - > 

Cel. Padre t per .breve tempo ... * 

Concedi che da te luugi- nè veda . / 
Gmt, E dove andar ne vuoi , t . 

. , È i ’ Caro 
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Caro diletto niioS .• . 

Ce/. Vado , e torno fra breve « 

Mac. Gnorsì flatte fecuro 

< ~Ca mo^nce ne venimmo , 

< E<pe ve fa vede ea npn r abburlo ,, . 

, Mine fpogiio mo, n’ appetto eraje malica, 
Ca mmepare mill’anne „ . ' r ( \ , 
lavare me da: codio .11’ aigiinoina . • » 

Butta la.vefle di Romito. , v 

ytfp‘ Veder è che feiocchezza 1 . , .. /\ t 
Mac. Te voglio acrecreà mala capezza . -\ J 
Conf. Or via vanne felice , e l'ol, ppega 
A ritornar befn. pretto . 

Mac.* Gnorsì mo mmo tornammo.. f, 

€»»/. Vanne dunque felice , o figlio mio * 

C el. Addio mio Padre . < , . 


Conf. Caro, figlio , addica 


\... 


M 


/Vv 



S C.£.N A XIV. , 

Lunatba fola., v > 

Arò mio Redentor , già, ch$ vplefii . 
• Farmi (priva del mio feconda Padre 
Ti priego d’ aver cura , ^ 

Di Lunaillid ma. ancella afflitta y ?e..(d$, 
Guidameli Signore v su -J * s i.» vi 
Drizza wh'ped'k t Arai * v j , { j ,(] 
Dell’ et ernab talune , <*[_ ,\/ ì ) 


y 


i 


E g : à , che .piiì*'.TTon .pafTo f*. ; TU (j 


Effe re amma'efifOBa.daPmio. £? 0 >i . f ' 
Rifchia a .tu taf'Qi&rhe^ j r •• ■ f. . 
Acciò Palma difeerna » ». , . 

j. Che deggia far per la falute eterna. 

E tu mio 'Sftio-JdilettO'i, . . \ t 

Qnafccv'edo 1 nell’ 'Empito 
Prega per» no# 'infelice,, acciò pofs’ io 
w'Ju * i ’’ Aiìiar-. 
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V- Amarlo tanto, quant* offe# Dio . . - 

)oi Deh non , m* abbandonate . N ’ 

O della Gloria eterna 
. (> Cotonati Campioni > \ \ 

Aiutate vi priego . , 

Un’ alma fventu rata , - ; 

. Una che Tempre fu del Cielo ingrata. 

E voi Signor clemente , 

*• Vibrate a quefto core < 

Dell’ amor volito un fofp irato dardo ; 
lo non m’ accheto , fe per .voi non ardo. 

S C;E N A XV. . • 

Asmodeo in ombra d' Abramo dal 
trabucco , e detta . 

A H Nipote, Nipote 
» Più fperar non tt lice* ' ; . - , v 
c lo che tanto penai .in qajelia vita 'V 
.v Sol *tnor del Cifelo , \ 

Pur dannato' mi-veggio j. •• ; ; 

E tu colma d’errori ;. 

Speri forfè falvarti ^ “ 

Ah miferà t’inganni* 

Se tu Capelli quanro ù rigorofò 
- 11 giudizio del Cielo , . - . t ' 

Cerro che non ayrelii „ 

Della Calure tua fperanza alcuna ; 

E per quanto ravvilo , ,\ 

Non v’ è fpeme per tft di Paradifo * 
Lun. Ah trillerà! ah infelice! < > . 

• Sei di mio Zio tu forfè 
..L’alma afflitta, e dolente? 

Afm. Così non fulfe vero , io fon dannato* 
£ piangerò; per Tempre 

. B “* w'P» le Si' !e J?- „ . , 

' i i E 6 Lu i. 
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Lun. Come per qual ’érror fai tu nel foco? 
Jlfm. M’ ha condotto in tal loco un fol 
peccato • J ,* 

Qual farebbe fra. tutti il più leggiero • 
Lun. Dolente me eh.’ intendo ! 

Qual fpejne aver potrb dell’ alma mia ? 
Afm. <E già lo diffi ydl tuo fperare è invano 
Com* effer- potrà , che tanti errori 
Da te commeflì , ottengano perdono^ ? ( 

S* un difetto può dirti in me trovato , 

Nell* eterno patir m’ha condannato? J 

Lun. Col defedare il fallo 

Commetterò le mie fperanze al Cielo • l 
Jffm. Molto t’ inganni , o figlia , 

Non hai che fperar più . • 

Lun. Spererò fempre mai nel mi Gesù.’’ 

Jtfm. Crudele -, e che dicefii ? fi difcuoptt » C 
O nome , che a) mio co», faetre avventa, Aj 
M* attmifee!, ir 1 * abbette , e mi tormenta. 

Lun. Ah fiero mo Uro orrendo , 

Tu ingannar mi volevi? • ; Li 

Condona , o Signor mio , 

Se vacillai in quelle- feoffe fiere : 

JPoichè tempre ha timore 

Chi ingombro rien de’ propri falli il core. Ce, 


SCENA xvr. 

Celin io , Macchione , e detta . t r 

Cel. TT Un alba , ecco Celando. 

Lun. | f Oimb , da me; che brami? 

Mac. No i* aggio ditto ca 1* avea a defgudo? 
C cl. Deh non temer, ch’io da te già non voglio 
Cofa che all’ efler tuo punto dildica : 

M' ha mofio a qui ventre 
Un defiderio ardente 


$ 

* . * 
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TERZO- io* 

Dì vederti pentita, e . penitente • 

Lun. lo penitente ? oh che phcelfe al Cielo, 
E fpirto avèlli a deteflar Terrore! 

Ahi che sì fredda inno , ’ . 

Che de* miei gravi falli 

N£- meritar , ,ne chieder so perdono : 

Siati però T efempio mio d’avvifo* 

Ch’ eterno e il pianto per tm breve tifo. 
Ctl. O quanto me infelice , ; ■ - 

, , Quanto ben lo. conofco ! 

Mac, Belle parole dice berte mio! \ 

Te fanno ntennerì lo fecanelio • 1 
Lun. Se tanto lume all 1 alma tua compari 
Il divin Sol , che tardi? 

Mercè chiedi , ed a Ini ne corri a volo 
Il pentimento pub giovarti folo 
Ce/. Non lalciarò di d-tedar il fallo* . 
M a *- Mo sì ca tu la mi enne . . 

Songo nganne le cofe de (io Mynno • 

Tfe portano de, zappe a ló fprommno . 
Lun. Se degli errori miei compagno folli , 
Siam compagni nei duolo , • 

E per portarci a Dio , 

S 1 accompagni il tuo pianto al pianto mìo. 
Ce/. Co i farò , così dìfpoAo io parto , 
Prega dunque per me . * 

Lun.. Di buona voglia , 

Ce/. A rivederci in Ciel • 

Lun» Vanne felice . 

Quello folo vo dirti , 

Se Capelli peccar’, Tappai pentirti . 

Ce/.- Parto, e all’emènda m : a cofiarre melo, 
Lun. Nel* pentimento ti fia guidi il Cielo. 
Cel. Lunalba ! , . 

Lm. Oh Dio Celindo T 

C:K 
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Cri. Io parto si .. .. . 

.bua. Su va,nne. --si _ 

Cel. E potrà fenza il cor ? . i 

Lux,. Donai' a Dio . »'- • ’■ 

Cel. Si . • . ma . . . 1 

bua. Che mi ? che induggt { o parti , o parto 
Cel. E così mi abbandoni ì 
buri. Quell© dono ti lafcto.g// dà un Crecefijfo, 
Cel, Ed io l’accetto,; s ' - • - - 

Pierofo Redentor (pianto ti devo . Lo bacia» 
lo vad© 

bua. Ed io ne redo . 

Cel. Ma per pianger mie eolpe . 

Lun. Ma per lavar col pianto i falli miei* 
Cel. Penitente per te fol mi ravvilo* 

Lun. Eh Celindo. ... . «- 
Cel . Lunalbà * > * /- ' * i *. 


**1 x. 




Rejìa hunalba r e via Ceh'ndo -, e TblaceBione,. 

,hiac. Mo, vedi mmo che n’ efce . 1 ’■■*> * - 

Ca laflare do Mutano a* tufte ncrefce. 

Lun. Quando grazie sì grandi 

Meritar mai potè Lunalba, o Dio ! 
lo mi veggo confala, ed or poteffi 
Far , eh’ il fatto èrror miò farro non fufle , 
Ma già che rea v che. peccatrice fono-,. 
Per ottener perdono, r 
Ti pritgo almeno, o mìa Bontà infiniti,. 
Far , che piangendo chiuda la mia vita*. 


*1 


SCENA XVII. 

A ngelo v e detta . • 


s 


Ono le tue preghiere- - 
Eiaudite da Dio ; " 
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Morirai lagri. landò , e d*’ tpoi giorni 
Il termine è compito; - 
A "morir -ti di poni , 

Che fra lagrime, e (Inalò, '% 1 

Con dolcezza inaudita , 

Terminerai la tua dolente vita. > 
X>«». Ad annuncio sì lieto il cor nel feno 
Mi l'alta per la gioia, e ornai vien menò. 

I Angelo mio, ti pricgo . v -■ 

A non m’abbandonar nel. punto jeftrento 
* In cui (lizzato. 1’ infer-nal Dragoófe , . 

Suol -'raddoppiar le fcoffe : ' )' 

E temolo mio Cuftode 
Dell’inimico qualche occulta frode. i 
Ang. Non paventar gli affaldi io ti difendei 
Ancor nel Cielo il tuo gradirò Zio., i 
Per te fra gioje manda preci a Dio . \ 
Lun. Non più dilazioni , andiamo, andiamo, 
Che fciolto il morrai velo, - ' 

Brama l’ alma fpiegar i voli al Cielo « 
Ang. Sarai paga fra breve. ; • t 

Alla tua grotte vanne, ove vedrai , 

L' avvedano cadérti a piè conquifo , 

E poggiar l’ Alma tua nel Paradifo • , 
Lun. Parto, vado, ne corro. 

Ang. Invifibil t’alTi(lo t v , 

Lun. D’ un’ A Ima tanfo ingrati. 

Ang . D’ un’ Alma già pentita. 

Li.n. Abbi Signor pierade . 

Ang. Imprendo la difcia. • ; ' 

Lun. È’ grande il ben eh’ afpetto . 

Ang. Per la fallite tua grand’ è il mio zelo, 
Lun . Vado a trovar- ricetto . 

Ang. Vengo a portarti ai Cielo. 

, ' ‘ - ■ % j , ^ . d i . • : • . 
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SCENA xvm. 

Melinda , ed Af/nadeo da Testatare » 

Ce/. /^Elindo , e che rifolvi ? • 

Afr*\^a Celinolo , e che pretendi? 

Ce/. Che pretendo? vo piangere il mio errate. 
Afm II tuo fallo è infiniro . 

Ce/. E’ ver , troppo ho peccato . 

» Afm Infelice che f?i , dunque che fperi t 
Gel. SI , che fperar non deggio . 

Afm. Dunque torna a i piaceri . • 

Ce/. A i piaceri lafciati* or quello no . 
Afm.Eh che il tuo fallo e di perdono indegn o • 
Cri Fu grave il mio fallir. 

Afm. Sei già dannato . 

Ce/. Dannato no, ih’ofFefi un Dio ch’è Padre. ' 
Afm Ma Padre qual infierì*? e giuflo Dio. 
Col. E orne Dio, è Padre ancor pieloto . 
Afm. E’ Giudice fevero . f 
Col. Ma fi placa col pianto, 

A[m. Si (degna con. P oftefa . .. . 

Ce/. Pib non P offènderà . 

Afm. E quel eh’ hai fatto ? 

Col. Spero d< cancellar col pianto mìo. 

Afm. E Lunalba ? 

Col. E ì pentita. 

Afm. E* donna , pub mutar é . 

Col. Perfévera nel bène . 

Afm. 14 lo è morto ,.onde ifrutat fi può le . 

C</. No ... Sì . . . 

Si muri come vuol: vo fervir Dio» 

Afm. L’amor così fvanì ? 

Col. L’ amai no *1 niego . 

/IJm. Amata dunque ancora. .- 1 1 

Cel. Riamarla di. nuovo, or db non fia, 

Afm. 

: - ' *1 r 


TERZO. «j 
Jlfr* Perché lafciar la vuoi?» 

Gel. Per trovar Dio. , 

jlfm. T’ impedi r con le colpe . 

/lei. Cercherò d’ emendarle .• • 

Cfm. In che fondi, o mefchinlatuafperanza. 
Ce l. Spero nellsf pietà del Redentore . 

; Jfm OfTerva il fallo tuo, ch’è troppo atroce . 
Gel. Riporrà la mia fpeme in quella Croce. 

mofìra il Crocefijfo . 
jffm. Crudel , che mi difcopri ? 

O legno che m’ atterra , 

Mi crucia ,.mi difcaccia , e mi fa guerra • 
il demonio fpatìfce . 

Cel. SI Celindo, sì piangi il grav’ etrore • 
Troppo ingrato tu folli 
Verfo d’ un Dio , d’ un Padre ; 

O quanto t* ingannarti 
Per un brieve diletto 
Pér godere un momento ; 

Crocifigger ogn’ or chi t’ v ha redento ì 
Su rifolviti,orrt)at , 

Vanne a purgare in un deferto il fallo? 
Or eh’ hai tempo , or eh’ ai lume, or eh* 
hai dolore 

Corri pentirò a deteflar l’errore , 

Sì dunque a te ne vengo 
O Penitenza amata , 

Se fola puoi giovarmi , 

Io foto a te ne corro * - 
In te morir, defio ì 

Mondo* Lunalba , ìq già vi lafcio , addio. 
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SCENA XX. . 

Macchione , Celineio , * detti , 

M*r.T?Ccoce tutte duje fchiavo patrone. 

Ce/, r i Ritorno a piedi tuoi padre" gradito. 

Gonf. Sia faufto il tuo ritorno , amaro figlio . 

Mac, Mettere che le pare? 

Song’ommo de parola? 

Comme te P aggio fatto galoppare ; 

Gonf. La tua Madre ti attende. 

Gel. Da cenni tuoi la vita mia dipende . 

Vcfp. Quanto gioir mi Tento 
Di Gonfalvo ai contento. 

.Mac. Me l'eneo allecrearé 1 
Ma fiente bona pezza: t 
Me voglio cheli e fcoppole feontare . 

Gonf, Di tante grazie, e Cìel, grazie ti rendo • 

Gel. Della Madre amorofa , 1 *v 

* Andiamo , o Padre , a fodisfar la brama, 
Che dòpo , altrove il mio Signor mi 
chiama . 

Gonf. Come dunque di nuovo , 

Privi ahbiam a rettar di tua prefrnza ? 

Gel. Sento da Dìo ch'amarmi a penitenza. 

Gonf» Al Divino voler non voglio espormi: 
Fa pur quel che tu vuoi diletto mio .v 

Ce/. Vo col pianto placar Pira di Dio . 

Mac. Su cammina frafehetto . 

Vefp. Tocca a te P andar prima . 

I Mac. Voi cammenare ,o bello mo re fchiaffo 
Sto chillo ncapo , e te patteno Jloco ? 

VeJ'p. Non far del beil’umor , che tu ben fai 
Sojv le bravure tue mi dan timore . 

Mac. Non me ì allecordanno 
Chéfte fiori e pattare , 

Se > 
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Se nOfTvuoje che t 3 acconcia le cotial 
Iftfp» Camina pur camina: Io godo: eh I 
Poiché co fluì farà lo (patio mio . 

. SCENA ultima; 

Grotte . 

Lunalba , Angelo \~ed Afrmdeo . 
L##.A"'\Ccht miei lagrimare, e voi flaf 
P-ercotetemi pur infin* a tant< 
Che Palma fpirì fra percoffe , e pian 
Ang. Datt* animo Lunalba , 

Sòu le gioje vicine . 

Afm, Rimira , p te infelice , 

L’ infiniti tuoi falli . 

Lun . Mi avveggio*, o Redentore, 

Di tanti errori miei , 

Tu perdonar mi puoi, eh* offefo fef , 
Ang. Interno fia il dolore , ed io t’aecè 
Che troverai per te P Empireo aperi 
Lun. Vorrei che in quello petto 
Vi foflero più con , 

Per ditiillarli in lagninoti umori ; 
f Ma già che n* ho FoP uno , 

Tanto piangere Voglio il mio pecca 
Fincèé lo vegga in Hi Ile confumato 
Afm. Che prefumi mefehina ? 
Condannata già fei ; 

La Giutiizia Divina 
Con la fpada alle mani 
Vedi la, che t’afpetra, 

Per far de 3 falli tuoi afpra vendetta* 
Lun, Fa Crocefitiò Amore , 

Che co' flagelli miei purghi P errore 
Ang. Ferma moflro infornai non appre 
ti tanto * 


TERZO, 117 
A fin. Eflfer deve mia per ogni legge . 

Ang. Attenti il fine, s’hai ragion fia tua. 

\Lun. Confiderando , o mio Divino Amante, 

Il torto , che t* ho fatto : 

Se chiuderti nel petto un cor di marmo, 

Pure per lo dolore 
Liquefar fi dovrebbe , 

Ma for’ che io corfefli , 

Che più de’ farti ideili 

Infenfibile > al duol , perché non piange, 

E oflinato refirte , e non fi frange . 

A ng. Godi Lunalba , godi , or or vedrai, 

Che per duol morirai . 

Afm. E ti farà per Tempre 
Compagno indivifibile il dolore • 

Ang. A tuo difpetto , e fcherno 
Quella godrà in eterno . 

Afm- Vedrai con tuo roflore, * 

Se in quello punto ertremó 

Saprò pugnar, faprò portar la palma,' 

E ’l trionfo di un’alma. * ^ 

Lun. Ahi ! fénto eh’ il dolor a poco a ppco 
Mi rende il refpirar languendo , e roco# 
Afm. Felice te Lunalba ; 

Quanto ha fatto il tuo pianto ! 

Ang. Adopra ogn’arte tua , fa quanto puoi, 
Conofco molto ben gl’inganni tuoi, 

Afm. Io fo T ortirio mio , 

Ang. Non 1 ’ impedifeo . 

Lun. Se dell’ error m’avvidi, 

Di tua grazia fu dono . > 

Afm. Opra del pianto fu l’aver perdono, 

Ang. Seppe ben meritarlo a tuo difpetto. 

Lun. Ero di grazia, e di perdono indegna: 

Tua bontà fu, con braccio onnipotente, 

Che 
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Che rifchiaro 1* ottenebrata mente « 

Afnu Beata te : fra breve 
Ppggerauin alto a calpettar le ttelle^ 

— Lun. In alto no:, fe la Tua man pietofa 
Non la foftien : delle mie colpe al pondo 
L’ Alma cadrà nel baratro profondo . . .! 
Afm. Oimè nell’ umiltà troppo fi avanza 
Comincio a difperar d’ ogni fperanza . 
Ang. Sei difperato in tutto. 

Afta» Quello .no , da fperar mi retta aucora . 
Ang, Svanirà la tua fpeme in breve d’ ora»! 
Lun. Manca il vigor ... Ianguifco , 

Mi pento mio Signore, } 

Già uccide il dolore . 

Sento partir da me lo fpirto mio r 
lo Spiro . . io moro . . a te ne corro, o Dio» 
Munre . 


Afm, < 
Ang. 5 

Afm, I 


Voi 


Afm. Che giuttizia del Ciel? . 

Ang. Taci malvaggio . , ■ 

Afm. Sia Tempre maledetto. 

Ang. Vinto, e profirato al fuolo , 

Vo che lodi il Signor per maggior duoloi 
Afm, Io nel Tuoi ? i » 

Ang. Tu nel Tuoi, cadi, cadi; arrogante. 
Afm. O rofibr di Cociro ! • « 

Ang. E tardi ancora? 

AJm. O voce, che mi atterrai 
Ecco cedo al tuo impero : eccomi a terra,, 
Ang. Loda il gran Re de’ Reggi . 

Afm. O quanto t il crucio mio ! , 

Deggio ubbidir . . sì . . fia lodato Iddio . 
Ang. Vanne or mottro d’ abifie , io t<j 
permetto . - 

■Afm. O tormento ! oh difpetto T 

Ang. Or io di gloria ouutto, e di fplendori 

Afm . 
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Afm. Or io carco di opprobrj, e di roflori* 
Ang. Spiego i vanni a portar le palme in 
Cielo . 

Afm, Riedo all’ abiflo , e i fcorni miei vi. 
celo . 


Vola P Angelo , profonda il Demmio ì ' 

e la tapprèfentazJone fini f et , . 

« •» 
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